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«Noi siamo perduti su sabbie mobili. Queste sabbie minacciano di risucchiarci, noi rischiamo d’impantanarci, se ci lasciamo 
afferrare da esse facendo concessioni o compromessi. L’essenziale ci è ancora possibile [...]: piantare palafitte in queste sabbie 

mobili, piantarle quanto più profondamente e solidamente possibile. Una qui, un’altra là, e poi alcune vicine e altre lontane, fino a 
quando non saranno sufficienti a porre la base della ricostruzione. La chiave è non scoraggiarsi mai. L’essenziale è combattere ogni 

giorno, perché fino a quando si lotta non si è mai sconfitti» (GonzaGue de Reynold)  
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Una estate italiana

Non sono molti i fatti di qualche rilievo che que-
VWD�HVWDWH�GHO�������RUPDL�ÀQLWD��RIIUH�DO�QRVWUR�

commento. Le guerre in corso in Ucraina e in Israele — 
ma sono molte di più nel globo — sono continuate, le 
proteste per questo o per quello idem, le schermaglie po-
litiche pure, le polemiche culturali sugli ormai consueti 
temi delle malefatte dell’Occidente e dell’“uomo bianco 
maschio” impazzano nei mondi culturali dei Paesi libe-
ri, scandali scoppiano, ministri — malaccorti — escono, 
altri, chissà se migliori, entrano. Forse l’unico evento 
politico — tralascio le Olimpiadi parigine: sulla loro ce-
rimonia di apertura oscenamente neo-pagana è scorso 
parecchio inchiostro — di qualche momento sono state 
le conseguenze delle elezioni europee, specialmente la 
spaccatura del gruppo conservatore all’Europarlamen-
to e la formazione della nuova Commissione Europea, 
ma il tema richiede molto più spazio.

Di fronte all’apparente assenza di fenomeni eclatanti, 
ci si può chiedere, però — come spesso ho fatto su que-
ste colonne —, a che punto siamo, dova va il mondo, 
che cosa ci riserva il futuro. Ovviamente, il mio osser-
vatorio è quello, modesto, di una persona comune, che 
ha accesso a fonti di informazione generiche e comuni, 
quindi un’ottica ristretta. Ciononostante, una lunga di-
mestichezza con le categorie del pensiero conservatore 
contro-rivoluzionario, con la loro straordinaria ampiez-
za e capacità di penetrare i fatti perché consapevoli del 
loro dessous, che non è solo materiale, mi permette di 
formulare qualche considerazione auspicabilmente non 
peregrina.

" 
Come sempre — o, almeno, è questa la percezione dei 

più —, determinate agende promosse e dirette da centri 
“discreti” operanti su scala mondiale — da quella “ver-
de” a quella gender — hanno proseguito imperterrite la 
loro avanzata, anche se fenomeni di reazione e di resi-
VWHQ]D�VRQR�DIÀRUDWL�VHPSUH�PHQR�VSRUDGLFL��DQFRUFKp�
senza conseguenze apprezzabili.

Gli sforzi per una “reingegnerizzazione” dell’Occiden-
te sotto varie motivazioni — che assomigliano tuttavia 
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Ictu oculi sempre più a pretesti — non si arrestano e trovano una spon-
da nelle emergenze, reali o presunte, e nella pressione esogena, 
che soggetti imperiali — divenuti super-potenze — sempre 
SL��DJJUHVVLYDPHQWH�FRPSHWLWLYL��DIÀRUDWL�QHO�PRQGR�PXOWL-
polare del dopo-1989, esercitano dall’esterno.

La patologia di cui soffre la civiltà euro-atlantica da seco-
li, quel processo multi-dimensionale di graduale autodisso-
luzione che la scuola cattolica contro-rivoluzionaria chiama 
“Rivoluzione” — con la maiuscola, per sottolinearne la mo-
noliticità — si acutizza e persiste ostinatamente nel negarsi 
le terapie che sarebbero necessarie, esponendosi così alle mi-
nacce che mondi, che ne hanno fagocitato le strutture ma che 
hanno posto al servizio di altri disegni globali, presentano nei 
suoi confronti. In effetti, non si tratta di mondi del tutto al-
ternativi: come spiega bene Federico Rampini nel suo libro di 
cui diamo sommario conto più oltre, il nostro mondo, quello 
derivato dall’antichità classica, dalla rielaborazione e dall’ar-
ricchimento medioevali e dal fenomenale progresso nella qua-
lità della vita degli ultimi due secoli, è un unicum, uno spazio, 
l’unico spazio, in cui si possa vivere, in cui esistono  strumenti 
GL�DXWR�GLIHVD�GHO�VLQJROR�UD]LRQDOL�HG�HIÀFDFL��FRPH�OHJJL�FKH�
tutelano persone e beni, sessi ed età. Al contrario, nei mondi 

IN QUESTO NUMERO

# # # # 



anno XVI ◆ nuova serie ◆ n. 45 ◆ 30 settembre 2024[2]Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

in concorrenza con l’Occidente e sempre più ostili verso 
di esso, regnano altre regole, altri criteri, spazi di libertà 
individuale più ristretti, spiritualità più spurie.

L’asse delle ideocrazie Russia, Cina, Iran, sempre più 
attivo contro il nostro mondo libero, è oggi una realtà 
amara. Nell’America latina, nel Nicaragua e in Venezue-
la sono tenacemente al potere regimi dittatoriali sedicen-
ti progressisti che stanno martoriando i rispettivi popoli, 
mentre altri grandi Stati, come la Colombia, sono ormai 
nelle mani dei potenti e spietati cartelli della droga. Il di-
segno islamico di un nuovo califfato mondiale non è tra-
montato, sebbene le contromisure prese dai governi dopo 
l’offensiva terroristica dei primi anni 2000 ne ostacolano 
il progresso. Ma l’islamizzazione dell’Occidente avanza 
anche e soprattutto attraverso l’immigrazione e il radi-
camento di massa. In Germania quasi il 10% della popo-
lazione è islamica; in Italia ospitiamo più di 5 milioni di 
immigrati; Inghilterra e Francia vantano numeri ancora 
più elevati e allarmanti. E a tutti questi fenomeni i go-
verni “di destra” pongono dei freni parziali, ma quando il 
governo è nelle mani delle sinistre, che cercano nel nuovo 
“proletariato” multietnico il soggetto sociale rivoluziona-
rio che ai tempi di Marx erano gli operai dell’industria, gli 
stessi fenomeni accelerano drammaticamente. 

In Africa si accresce ogni giorno di più la popolazione 
— la Nigeria da sola vanta a oggi, ma la cifra aumenta 
di giorno in giorno: basta andare sul sito web <https://
www.worldometers.info/world-population/nigeria-po-
pulation/>, quasi 234 milioni di abitanti —,  cui fanno 
da pendant�OD�GUDPPDWLFD�LQHIÀFLHQ]D�H�OD�FRUUX]LRQH�GHL�
governi post-coloniali autoctoni e spesso dittatoriali e la 
massiccia penetrazione, per via militare ed economica, 
della Cina e della Russia, mentre la Francia e l’Inghilter-
ra si eclissano sempre più.

Di questa sorta di rivolta contro un Occidente indeboli-
WR�H�VHPSUH�SL��LQ�SUHGD�D�IHEEUL�GL�DXWR�ÁDJHOOD]LRQH�SHU�
il suo passato, sono protagonisti classi dirigenti che dalla 
mammella dell’Occidente hanno succhiato e succhiano 
tuttora e che hanno costruito le proprie fortune sugli aiu-
ti, ingenti — la sola Italia eroga annualmente circa un 
miliardo e mezzo di dollari —, dei Paesi occidentali. 

Il balzo avanti relativo fatto dai popoli sotto questi 
governi — nonostante lo disconoscano — quando han-
no adottato sistemi e tecnologie occidentali è impressio-
nante: Rampini lo mette bene in evidenza, numeri alla 
mano. Solo così la Cina ha riassorbito il devastante perio-
do della Rivoluzione culturale maoista, solo così l’India e 
gli iperpopolati Paesi asiatici sono riusciti ad assicurarsi 
un tenore di vita almeno decente, solo grazie ai milioni di 
emigrati in Occidente — ed è stato solo l’inizio — questi 
Paesi sono riusciti ad alleggerire la devastante pressione 
GHPRJUDÀFD�

Il nostro spazio di libertà e di diritti non è certo l’E-
den: oggi libertà e uguaglianza giuridica vengono via via 
sempre più fraintese. Anche da noi gli spazi di libertà 
concreta si restringono, il progetto di una nuova Europa 
“verde” e “inclusiva” si associa a una pressione statale 
che sta raggiungendo il parossismo e la demoralizzazione 
e “coriandolizzazione” del corpo sociale sono al culmine. 
Ma, almeno, da noi il dissenso può trovare espressione e 
canalizzazione legali, anche se difficilmente, almeno fino-

ra, intacca le posizioni di potere. L’Occidente è malato, 
ma i terapisti che si presentano al suo capezzale fanno 
ancora più paura del male...

Scendendo, come si dice, dalle stelle alle stalle, lo Stato 
nazionale, che, nell’Ottocento, era stato il grimaldello per 
disarticolare gli imperi, davanti a queste pressioni esterne 
e interne diventa davvero uno strumento provvidenziale. 
Anche se di come è fatta la Repubblica italiana, dalla sua 
carta fondamentale sino ai regolamenti dell’edilizia urba-
na, si può dire letteralmente peste e corna — e, grazie a 
Dio, in certa misura lo si può ancora dire — proviamo a 
SHQVDUH�FKH�ÀQH�IDUHEEHUR�JOL�LQWHUHVVL�GHJOL�LWDOLDQL�VH�QRQ�
esistesse questa intercapedine e questo ammortizzatore. 

Il ruolo di corpo intermedio che gioca lo Stato nazio-
nale — che pure ha fatto strame di corpi intermedi a suo 
tempo — è ancora più importante oggi, quando è retto 
da un governo di principio poco sensibile ai miti del “po-
liticamente corretto”, geloso dell’autonomia e del genio 
italiani e che, a più riprese, ha dichiarato di volere imboc-
care la strada del conservatorismo.

Pur dovendo camminare fra mille trappole e far fronte 
a mille emergenze quotidiane di ogni tipo, il gruppo messo 
insieme da Giorgia Meloni pare tenere botta, come si dice, 
e governare — nonostante le non infrequenti defaillance 
non solo verbali di qualche esponente — in maniera più 
che dignitosa, segnando anche qualche storia di successo. 
E anche le scelte di campo internazionale più discusse pa-
iono corrette: sostenere, diplomaticamente e con le armi, 
l’Ucraina aggredita da Putin; sostenere le ragioni di Isra-
ele aggredita dal nemico islamico-terrorista; confermare 
l’opzione atlantica dell’Italia sono decisioni che vanno 
nella giusta direzione, anche se suscitano le reazioni rab-
ELRVH�GHOOH�VLQLVWUH�H�DQFKH�GL�GHWHUPLQDWL�DPELHQWL�ÀOR�
russi e anti-israeliani interni al partito di Fratelli d’Italia. 

Dunque, lo Stato nazionale e il governo tripartito a 
maggioranza nazional-conservatrice nella prospettiva 
che ho delineato vanno difesi. Il che non impedisce però 
di pensare al futuro e, vista la conferma delle elezioni eu-
ropee — ma, ovviamente, salvo imprevisti esogeni —, 
alla prospettiva di un secondo governo di centro-destra. 
In questa ottica, però, non basta essere buoni “gestori” 
della res publica, bensì occorre uscire dalla logica della 
buona amministrazione per entrare in quella di un dise-
gno di maggior respiro da proporre al Paese: non basta 
essere buoni guidatori, ma disegnare l’auto del futuro. 
E questo disegno non può essere altro che di ispirazione 
conservatrice, se vorrà ottenere la conferma dagli italiani 
che lo hanno votato nel 2022: molti lo hanno fatto invo-
cando cambiamenti radicali e non solo ritocchi. E servi-
rebbe altresì a stanare quella percentuale non esigua di 
elettori conservatori nascosta dentro l’astensione, che 
gradirebbe un “piatto” un po’ più saporito.

Ma per fare questo ci vuole tempo, ci vogliono “risorse 
umane” preparate, ma soprattutto urge una rivisitazione 
della cultura e della storia nazionali, che fornisca esempi, 
concetti, criteri nuovi, o solo corretti, con cui trovare la 
ricetta giusta — che non vuol dire quella più facile — da 
proporre. Ovviamente, qualunque fosse il disegno vi sarà 
una metà degli italiani che dissentirà, per ragioni ideolo-
giche o di convenienza. Ma, magari, l’altra metà aderirà 
e, se la si saprà coinvolgere, saprà anche darsi da fare.
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Il problema

Da più parti e sempre più spesso si rivolge ai 
conservatori italiani — o, semplicemente, 

a chi tale si dichiara — il quesito polemico: ma che 
cosa c’è da conservare in Italia? Qual è la tradizione 
politica nazionale a cui ci si possa ricollegare in tale 
prospettiva? Quante Italie ci sono state?1

* Questo articolo rielabora considerazioni presenti nel volu-
me mio e di 0ൺඋർඈ�,ඇඏൾඋඇංඓඓං, Conservatori. Storia e at-
tualità di un pensiero politico, Ares, Milano 2023.

1 Queste domande sono formulate, per esempio, nel recen-
te saggio del politologo di sinistra ed ex deputato del Partito 
Democratico, Carlo Galli, uno dei primi studiosi del pensie-
ro della destra — è per esempio autore delle voci Joseph de 
Maistre, Louis-Gabriel Ambroise de Bonald e Juan Donoso 

Non è facile rispondere a questa obiezione o, me-
glio, non è facile rispondervi attingendo a quello che è 
il bagaglio storico del cittadino medio. La storia d’Ita-
lia come veniva insegnata ai miei tempi — ma penso 
la falsariga sia la medesima anche oggi — è in genere 
— la faziosità degli autori ha gradazioni diverse, ma 
uguale segno — concepita come un lungo periodo di 
buio in cui all’alba dell’Età Moderna si accendono 
GHOOH�OXFL��FKH�VL�LQWHQVL¿FDQR�QHO�6HWWHFHQWR�VLQR�D�
LOOXPLQDUH�¿QDOPHQWH�OD�VFHQD�FRQ�LO�5LVRUJLPHQWR�H�
con la costruzione dell’Italia unita, libera, provviso-

Cortés nella rassegna, a cura di Bruno Bongiovanni e Luciano 
Guerci (1941-2017), L’albero della Rivoluzione. Le interpreta-
zioni della rivoluzione francese (Einaudi, Torino 1989) — nel 
suo La destra al potere. Rischi per la democrazia? (Cortina, 
Milano 2024).

Alla ricerca dell’Italia 
conservatrice*

■ La prospettiva culturale conservatrice sta ridestando nuovo interesse anche nel nostro  Paese, 
grazie soprattutto al dichiarato endorsement  fattone dall’attuale capo del Governo. Tuttavia, 
per ragioni storiche evidenti, le idee e le realtà che hanno animato da noi il conservatorismo 

sono ancora largamente da riscoprire e da studiare.

Oscar Sanguinetti

-ൺർඈൻ�ඏൺඇ�6ർඁඎඉඉൾඇ (1670-1751),  Ritratto del Principe Eugenio di Savoia-
Carignano��������ROLR�VX�WHOD���5LMNVPXVHXP��$PVWHUGDP�
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politico-statuale frammentata e variata nelle forme di 
regime, presentare dei tratti, dei motivi, una vocazio-
ne comuni. La nazione italiana appartiene al genere 
delle “nazionalità spontanee”3, quelle che si formano 
FRPH�SURGRWWR� GL� FRQJLXQWXUH� VWRULFKH�SHU� LQÀXVVR�
piuttosto di elementi impalpabili che non per inizia-
tiva di un determinato soggetto sociale: una monar-
chia, un ceto, un ordine universale. L’Italia si forma 
come nazione principalmente intorno a una eredità, 
quella romana, che la vide al centro di un ecumene 
LPSHULDOH��H�VRWWR�O¶LQÀXVVR�GL�LGHH�HG�HQWLWj�XQLYHUVDOL�
FRPH�OD�&KLHVD�FDWWROLFD�H�LO�6DFUR�5RPDQR�,PSHUR�

Il popolo della Penisola è infatti un aggregato di 
GLYHUVL� SRSROL� JLj� DO� WHPSR� GHOO¶XQL¿FD]LRQH� FRPH�
provincia romana. E questo aggregato muta e si ar-
ricchisce costantemente nella lunga epoca della mi-
JUD]LRQH�GHL�SRSROL�GD�(VW�D�2YHVW�H�GD�1RUG�D�6XG��
/D�GLVJUHJD]LRQH�GHOO¶,PSHUR�URPDQR�ID�D൷XLUH�QHOOD�
Penisola stirpi germaniche, arabe, albanesi, slave, che 
vi si insediano e iniziano ad amalgamarsi dando vita 
a nuove sintesi. 

0D�YL�VRQR�HOHPHQWL�FKH�OR�XQL¿FDQR�LQ�PDQLHUD�
“forte”: la lingua latina, rimasta largamente nel tosca-
QR�LWDOLDQR��LO�GLULWWR�URPDQR��LO�FULVWLDQHVLPR��¿ORQL�
ereditari locali pre-romani. 

/¶,WDOLD�q�OD�6HGH�GHO�VXFFHVVRUH�GL�3LHWUR�H�L�SR-
teri della Chiesa, più che altrove, s’intrecciano con i 
poteri civili supplendo ai vuoti che in essi le vicende 
storiche creano e, talora, mantiene a lungo i ruoli isti-
tuzionali secolari coperti per eccezione. Il Papa stesso 
q�VRYUDQR�WHPSRUDOH�GL�XQ�YDVWR�6WDWR�DFTXLVLWR�QRQ�
per conquista ma per spontanea devoluzione, in otti-
ca feudale. Il cristianesimo post-tridentino la imbeve 
capillarmente, specialmente nei ceti umili; clero e re-
ligiosi sono più numerosi che mai. 

4XDQGR�QDVFH� LO�6DFUR�5RPDQR� ,PSHUR�� JLj�GD�
&DUOR�0DJQR��OD�FRURQD�GHO�5HJQR�G¶,WDOLD�VDUj�FLQWD�
dal sovrano europeo e l’Italia raccordata per sempre 
all’impero. 

Nell’epoca che gli storici progressisti bollano di 
decadenza, il XVII e il XVIII secolo, la Penisola, 
frutto di una multiforme fusione, è dominata dal-
OR�³VWUDQLHUR´��PD��FRPH�SHU�5RPD�H�SHU�OD�*UHFLD��
si può dire: “Graecia capta, ferum victorem cepit”. 
6H�q�YXOQHUDELOH�PLOLWDUPHQWH�H�SROLWLFDPHQWH��HVVD�
VL� VSLQJH�DO�GL� IXRUL�GHL� VXRL�FRQ¿QL�QDWXUDOL�SHQH-
WUDQGR�QHL�QXRYL�6WDWL��QD]LRQDOL��R�LPSHULDOL��LQ�YLD�
di formazione e lo farà esportando i suoi manufatti 

3 Termine coniato dal politologo federalista-liberale Mario 
Albertini (1919-1997) nel suo Idea nazionale e ideali di unità 
supernazionali in Italia dal 1815 al 1918, in Nuove questioni di 
storia del Risorgimento e dell’Unità d’Italia, 2 voll., Marzora-
ti, Milano 1961, vol. II, pp. 671-728 (p. 676).

riamente monarchica, in via di diventare repubblica 
democratica, conseguendo così — schivando, per 
imperscrutabile decreto della sorte, quello di “repub-
blica popolare” — il suo status PDVVLPR�H�GH¿QLWLYR��

In realtà, l’Italia e la politica italiana non nascono 
né con Giuseppe Mazzini (1805-1872), né con Giu-
seppe Garibaldi (1807-1882) e nemmeno con i “gia-
cobini italiani”2. 

È vero che l’Italia contemporanea nasce da una 
XQLFD�PDWULFH�¿ORVR¿FR�SROLWLFD�D�VIRQGR�LPPDQHQ-
tistico e razionalistico, in una linea di sviluppo che 
da Niccolò Machiavelli (1469-1527) arriva sino a noi 
e che, ultimamente, conosce tre declinazioni princi-
pali: quella di Benedetto Croce (1866-1952), quella 
di Giovanni Gentile (1875-1944) e quella di Anto-
nio Gramsci (1891-1937), ossia quella idealistica a 
ricaduta liberale, quella idealistica a ricaduta nazio-
nalistica e quella hegeliana-materialistica a ricaduta 
marxista-leninista. 

Ma questa matrice tripartita comprime ed emargi-
na tutto un passato lungo e insigne, anche in termini 
di politologia. Il pensiero italiano — proprio cioè di 
personaggi nati e vissuti nella Penisola e scriventi 
in latino o in italiano volgare — sul governo della 
cosa pubblica non vanta solo Machiavelli, ma anche 
il De monàrchia di Dante Alighieri (1265-1321), il 
De regimine principum di san Tommaso d’Aquino 
(1225/1226-1274), le opere di Francesco Guicciar-
GLQL��������������O¶DPSLD�ULÀHVVLRQH�GHL�WHRULFL�JH-
suiti — non tutti italiani, ma comunque d’impronta 
culturale latino-classica — del Cinquecento e del 
6HLFHQWR�� YDQWD� LO� JHQLR� SROLPRUIR� GL�*LDPEDWWLVWD�
Vico (1668-1744), la sistematicità di Luigi Taparelli 
G¶$]HJOLR�6�-��������������H��LO�JUDQGH�ULSHQVDPHQWR�
GHO�TXDGUR�¿ORVR¿FR�SRVW�LOOXPLQLVWLFR�GL�FXL�q�DXWR-
UH�OR�VWHVVR�$QWRQLR�5RVPLQL�������������H�WDQWL�DOWUL�
autori di minore notorietà.

8QR�VFKL]]R�VWRULRJUD¿FR

L’Italia-nazione è infatti assai più antica dell’Italia 
XQLWD��6H�FL�VSLQJLDPR�LQGLHWUR�QHOOD�VWRULD��VH�FLRq�UL-
PHWWLDPR�VRWWR�OD�OXFH�GHL�ULÀHWWRUL�O¶,WDOLD�SUH�XQLWD-
ria e la sua lunga genesi che parte dal grande crogiolo 
dei mille anni del cosiddetto Medioevo, vediamo i 
popoli della Penisola, al di là della loro espressione 

2 Ai quali, nonostante la non infrequente mediocrità, sono 
VWDWH�GHGLFDWH�VRQWXRVH�RSHUH�ELRJUD¿FKH��QRQ�VROR�QHOO¶DPEuWR�
'L]LRQDULR�%LRJUD¿FR�GHJOL�,WDOLDQL, ma ben prima, per esem-
pio, in Giacobini italiani, 2 voll., Laterza, Bari 1956-1964 (vol. 
I, Compagnoni, Nicio Eritreo, L’Aurora, Ranza, Galdi, Russo, 
a cura di Delio Cantimori [1904-1966]; vol. II, Bocalosi, Gal-
di, Pagano, Gioannetti, L’Aurora, Martini, Anonima, Piazza, 
Vivante, Brunetti, Ranza��D�FXUD�GL�'��&DQWLPRUL�H�5HQ]R�'H�
Felice [1929-1996]). 
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luzione —, ma la attua al prezzo di forti lacerazioni, 
sì da aprire le celebri “questioni”, quella meridionale, 
quella cattolica, quella sociale e, aggiungerei, quel-
la federale. L’unità in forma di conquista militare e 
contro la Chiesa in temporalibus, seguita dalla ridu-
]LRQH�GHOOH�IRUPH�SROLWLFKH�GHJOL�6WDWL�HVLVWHQWL�D�PHUH�
FLUFRVFUL]LRQL�DPPLQLVWUDWLYH�GHO�5HJQR�G¶,WDOLD�²�H��
si potrebbe aggiungere, dal declassamento di antiche 
FLWWj�FDSLWDOL�GL�6WDWL�D�PHUL�FDSROXRJKL�GL�SURYLQFLD�
—, oltre che ingiusta e arrogante, ha dilapidato pa-
trimoni secolari di esperienza politica e cancellato 
forme di governo dei singoli popoli della Penisola — 
tutti diversi anche a distanza di pochi chilometri, dai 
dialetti ai costumi tradizionali, dalla cucina alle feste 
religiose, dal gioco delle carte alle misure agrarie e ai 
canti popolari — , magari patriarcali ma assai gradi-
te alla maggioranza dei loro sudditi o, quanto meno, 
mai messe in discussione da costoro.

La tesi che la modernizzazione dell’Italia fosse 
una necessità è vera: tuttavia, il progresso materiale, 
ROWUH�D�QRQ�HVVHUH�IUXWWR�GHO�VROR�5LVRUJLPHQWR��PD�
avere cause ben più lontane, è ampiamente compa-
tibile — lo dimostra la storia di altri popoli — con 
la conservazione di ethos civili in continuità con il 
passato. La modernizzazione post-risorgimentale si è 
concretizzata nella imposizione all’antico corpo so-
ciale dell’Italia, non solo di ordinamenti indiscrimi-
natamente uniformi — cioè contro il federalismo —, 
PD�DQFKH�GL�XQD�FXOWXUD�GL�6WDWR��VHFRODUL]]DWD��D�UHOL-
giosa, ideologica, che resterà lungamente incondivisa 
dalla maggioranza della popolazione, al punto che ci 
vorranno strutture coercitive come la scuola statale 
unica e il servizio militare obbligatorio per cambiare 
nel lungo periodo la cultura nazionale, cioè per “fare 
gli italiani”.

Dopo il 1861-1870 l’Italia inizia la sua “moder-
nizzazione” culturale materiale — soddisfacendo il 
vecchio sogno dei settari di ogni colore di colmare 
il gap verso i Paesi riformati dovuto alla decadenza 
post-tridentina —, ma rinuncia in gran parte al suo 
ruolo di “magistero” sovranazionale e “impalpabile”, 
riducendosi davvero, come ben intese uno straniero 
FRPH�)sGRU�'RVWRHYVNLM��������������GDYYHUR�D�«un 
regno di second’ordine» di scarso rilievo mondiale4. 

4 Cfr. «[...] per duemila anni l’Italia ha portato in sé un’idea 
universale capace di riunire il mondo [...], ma un’idea reale, 
organica, frutto della vita della nazione, frutto della vita del 
mondo: l’idea dell’unione di tutto il mondo, da principio quel-
la romana antica, poi la papale. I popoli cresciuti e scomparsi 
in questi due millenni e mezzo in Italia comprendevano che 
erano i portatori di un’idea universale, e quando non lo com-
prendevano, lo sentivano e lo presentivano. La scienza, l’arte, 
WXWWR�VL�ULYHVWLYD�H�SHQHWUDYD�GL�TXHVWR�VLJQL¿FDWR�PRQGLDOH��
[...] $PPHWWLDPR�SXUH�FKH�TXHVWD�LGHD�PRQGLDOH��DOOD�¿QH��VL�
era logorata, stremata ed esaurita (ma è stato proprio così?)  

SUHJLDWL��L�WHVVXWL��O¶RUH¿FHULD��L�YLQL��OH�RSHUH�G¶DUWH��
i suoi uomini di cultura, i suoi uomini d’arme, i suoi 
DUWLVWL��$UFKLWHWWL�LWDOLDQL�HGL¿FDQR�L�SDOD]]L�SL��SUHVWL-
JLRVL�GD�'UHVGD�D�6DQ�3LHWUREXUJR��D�9LHQQD��L�SLWWRUL�
e gli artigiani italiani li arredano; italiani progettano le 
chiese di tutta Europa, sin nelle valli più remote; da 
ultimo, cosa troppo spesso sottaciuta, le élite di nazio-
ne italica popolano le corti e le amministrazioni degli 
6WDWL�HXURSHL��YDQQR�D�FRVWLWXLUH�LO�QHUER�GHOOH�JHUDU-
chie clericali e delle loro diplomazie locali. Prima del 
1789, avere ministri, diplomatici, amministratori, ge-
nerali italiani è cosa comune nel Vecchio Continente, 
così come è cosa comune vedere a Napoli ministri 
inglesi o a Milano arcivescovi austriaci. Basta visitare 
qualche cimitero monumentale per rendersene subito 
conto. La mobilità, sino alla ininterrotta circolazione, 
delle élite dirigenti è un fenomeno tipico della cristia-
nità europea in Età Moderna ma l’Italia è protagoni-
sta di primo piano di questo fenomeno.

In altre parole l’Italia ha assunto un suo ruolo spe-
FL¿FR�LQ�(Wj�0RGHUQD�QRQ�WDQWR�FRPH�HQWLWj�SROLWLFD��
quanto nella logica di idee e al servizio di strutture 
XQLYHUVDOL��O¶,PSHUR�H�OD�&KLHVD��6H�YRJOLDPR�SDUODUH�
di vocazione in merito a una nazione dobbiamo dire 
che la vocazione italiana è fortemente “cattolica”, cioè 
universale: tutto il suo genio è indirizzato a sostenere e 
far crescere queste due realtà. Quando ad  assicurare il 
EHQH�FRPXQH�HUDQR�VX൶FLHQWL�L�SULQFLSL�H�L�SLFFROL�UH��
JOL�LWDOLDQL�QRQ�FHUFDYDQR�DOWUR��GD�FDWWROLFL��¿Q�TXDQGR�
SRWUDQQR�SHUPHWWHUVHOR��RVVLD�VLQR�DO�WDUGR�6HWWHFHQWR��
in loro prevaleva, come dice san Paolo (4-64/67), la 
consapevolezza che «nostra conversatio in coelis est», 
«La nostra cittadinanza è nei cieli» (Fil 3, 20). 

Oggi l’Impero è scomparso dall’ordine delle cose 
e l’universalità della Chiesa si esplica su nuovi e ben 
più vasti orizzonti, per cui l’immagine di una Italia 
serva fedele ai due “gladi” supremi anche a costo di 
rinunciare all’unità politica perde di senso.

5HVWD�SHUz�SURIRQGD�O¶LPSURQWD�VHFRODUH�GL�YDORUL�
H�GL�LGHDOL�LPSDOSDELOL��FKH�O¶XQL¿FD]LRQH�SROLWLFD�H�OD�
lunga stagione di “pulizia culturale” apertasi nel 1861 
QRQ�KDQQR�FDQFHOODWR��SXU�PHWWHQGRQH�LQ�VR൶WWD� OH�
tante vicende, da Lepanto alla Montagna Bianca, dai 
reggimenti napoletani al servizio di re spagnoli alla 
guerra contro Napoleone (1769-1821), dal gigante-
sco sforzo missionario ad gentes che la Chiesa trami-
te migliaia di religiosi italiani compie fra Otto- e No-
vecento sino alla presenza italiana nella Compagnia 
di Gesù, che primeggia nell’intellettualità umanistica 
H�VFLHQWL¿FD�GL�TXHO�SHULRGR��

,O�PRYLPHQWR�ULVRUJLPHQWDOH�q�DUWH¿FH�GHOO¶XQLWj��
politica dei popoli della Penisola — cosa del tutto le-
JLWWLPD��DQ]L�DXVSLFDWD�VLQ�GD�PROWR�SULPD�GHOOD�5LYR-
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Una condizione che neppure il colpevole e inutile 
bagno di sangue del 1915-1918 è riuscito a far supe-
rare al Paese. Lo stesso fascismo e la seconda ancor 
più drammatica avventura bellica, con il tradimento 
GHOO¶�� 6HWWHPEUH� ²� FKH� ULQQRYDYD�� WUDJLFDPHQWH��
quello del maggio “radioso” del 1915 —, hanno poi 
LQÀLWWR�XQ�FROSR�PRUWDOH�QRQ�VROR�DO�YHOOHLWDULR�WHQ-
tativo di far contare qualcosa l’Italia nel mondo del 
Novecento, ma al prestigio della nazione, riducendo 
la meravigliosa Penisola a museo e a dopolavoro per 
turisti esteri stanchi delle nebbie e dello squallore del-
le loro città5. 

Nonostante le ripetute defaillance — per dire il 
meno — X൶FLDOL��O¶LQÀXVVR�DOO¶HVWHUR�GHO�JXVWR�LWDOLD-
no, grazie anche all’enorme numero degli emigrati e 
dei loro discendenti, sopravvivrà — ed è un po’ come 
una cartina al tornasole della robustezza di queste tra-
GL]LRQL�²�QHOOD�JDVWURQRPLD��LO�FD൵q�DOOD�QDSROHWDQD��
la pizza, gli spaghetti, il Chianti; nella moda; nell’ar-
chitettura; nella musica popolare. Mentre, per diame-
trum, l’Italia nel dopoguerra sarà “colonizzata” da 
XQD�SURÀXYLH�GL�VWLOL�H�GL�PRGH�HVRWLFL�²�SURSULR�QHL�
tre ambiti che ho citato —, soprattutto di marca sta-
tunitense, che diverrà un po’ l’imprinting non solo di 
tutto dell’Occidente, ma, in certe fasce di età, dell’in-
WHUR�JORER�H�VR൵RFKHUj�O¶RULJLQDOLWj�DXWRFWRQD��

/H� IRU]H� SROLWLFKH� SURWDJRQLVWH� GHOOD�5HVLVWHQ]D�
anti-fascista e anti-tedesca svoltasi nell’Italia centro-
settentrionale — che avrà il suo nerbo nelle brigate 
partigiane rosse, che combattevano nell’ottica  di 
una guerra rivoluzionaria —, grazie al placet degli 
Alleati, sono riuscite a imprimere il paradigma neo-
³JLDFRELQR´� VXOOD�QHRQDWD�5HSXEEOLFD�GHPRFUDWLFD��
ma non a invertire il trend: semmai ad accentuarlo.

4XHOOR�FKH�VWRQD�H�FKH�VWULGH�q�FKH�X൶FLDOPHQWH��
nelle istituzioni, questo declassamento sia accettato, che 
la prima Italia sia sparita e che la nazione sia considerata 

ma che cosa è venuto al suo posto [...]? È sorto un piccolo re-
gno di second’ordine, che ha perduto qualsiasi pretesa di va-
lore mondiale» ()ඥൽඈඋ�0ංർඁൺඃඅඈඏංർ¶�'ඈඌඍඈൾඏඌංඃ, Diario 
di uno scrittore, trad. it., a cura di Ettore Lo Gatto [1890-1983], 
6DQVRQL��)LUHQ]H�������1877. Maggio-Giugno, pp. 925-926).

5 Per inciso, se c’è un campo — poco esplorato — in cui il 
5LVRUJLPHQWR�KD�LQIHUWR�XQ�FROSR�PRUWDOH�DO�SUHVWLJLR�WUDGL-
zionale italiano è stato quello delle arti militari. Un tempo, al 
servizio dell’Impero, l’Italia vinceva con il duca Alessandro 
)DUQHVH��������������FRQ�LO�FRQWH�JHQHUDOH�5DLPRQGR�0RQWH-
FXFFROL��������������FRQ�LO�SULQFLSH�(XJHQLR�GL�6DYRLD�6RLV-
sons (1663-1736): altro che “les Italiens ne se battent pas!”. Al 
contrario, le armi unitarie — spiace davvero constatarlo —, 
nonostante il valore spesso eroico del soldato italiano — che 
“stupirà il soldato tedesco”, come dirà il feldmaresciallo Er-
ZLQ�5RPPHO�������������²��KDQQR�SHUVR�quasi tutte le guerre 
di terra e di mare che hanno combattuto: le poche vinte — 
l’unica eccezione è forse la conquista “fascista” dell’Etiopia 
cristiana nel 1936, però ripersa dopo soli cinque anni — lo 
sono state grazie al sostegno decisivo di altri, da Magenta sino 
D�&DODWD¿PL��GDO�3LDYH�DOOD�/LEHUD]LRQH�

essere nata solo con il 1870. Ciò che è stato prima, se 
viene ricordato, lo è solo come elemento di folklore: re-
JDWH�VWRULFKH��SDOLL��VEDQGLHUDWRUL��¿QWL�WRUQHL��H�FRVu�YLD��

1RQ� YRJOLR� D൵HUPDUH� FKH� XQ� VHQVR� LGHQWLWDULR�
comune non sia nato ed esista: centocinquant’anni 
di storia del Paese unito non sono un elemento tra-
scurabile. Nonostante la rinascita del tutto lecita dei 
regionalismi, uno stigma comune è ormai impiantato 
H�LQGLVFXWLELOH��6FULVVL�DQQL�ID�XQ�DUWLFROR�VXOOH�RULJL-
ni “giacobine” e massoniche del tricolore, però è un 
fatto che sia oggi l’unico emblema dell’identità degli 
italiani. È però un senso di appartenenza debole, che 
D൶RUD�VROR�D�WUDWWL��SHU�HVHPSLR�TXDQGR�JLRFD�²�H�
vince — la nazionale di calcio o gli atleti si compor-
tano bene alle Olimpiadi, quando ci sono calami-
tà gravi come la strage di Nassiriya, in Iraq, del 12 
novembre 2003, o come fu al tempo del terrorismo. 
6H� YRJOLDPR� PHQ]LRQDUH� XQ� FDQWRUH� GHOO¶LGHQWLWj�
dell’Italia contemporanea nel suo substrato contadi-
no “modernizzato”, potremmo citare I racconti del 
maresciallo (1968) — che descrive ed esalta il ruolo 
emblematico del carabiniere a stretto contatto con il 
popolo — di quel poliedrico scrittore e uomo di ci-
nema — uno dei pochi che con il suo documentario 
televisivo Alla ricerca dei cibi genuini. Viaggio nella 
valle del Po (1957), abbia scattato l’immagine foto-
JUD¿FD�GL�TXHOOD�FXOWXUD�FKH�VWDWD�WUDPRQWDQGR��XFFLVD�
proprio dalla televisione — che fu il torinese Mario 
6ROGDWL�������������

Che fare?

6H�VL�YXROH�LPSLDQWDUH�XQ�VDQR�FRQVHUYDWRULVPR�
nel nostro Paese la soluzione quindi non è denigrare 
la seconda identità ed esaltare la prima, cioè danna-
re in toto la storia dell’Italia contemporanea e pen-
sare di tornare al pluralismo politico del Medioevo 
o all’Europa dei principi. Né, però, un conservatore 
può accettare che si insista ostinatamente su teoremi 
H�QDUUD]LRQL�VWRULFKH�FKH�OD�ULFHUFD�VFLHQWL¿FD�ULYHOD�
VHPSUH�SL��ROHRJUD¿FL�H�VWDQWLL6. 

Quello che occorre fare è rivitalizzare la vocazione 
italiana a servire ideali universali, a farne una galleria 
di come il mondo potrebbe essere bello se si tornasse 
“ad Ascesi” — Assisi viene da ascesi —, come dice-

6�1HO�PHVH�GL�VHWWHPEUH�GHO������O¶,VWLWXWR�SHU�OD�6WRULD�GHO�
5LVRUJLPHQWR�GL�5RPD��GLUHWWR�GD�XQ�HVSRQHQWH�GHO�JRYHUQR�GL�
destra-centro, nonché intellettuale “di punta” dell’area “nazio-
nale”, Alessandro Campi, ha varato un concorso, con relativi 
SUHPLR��PRVWUH�H�TXDQW¶DOWUR��SHU�ULFHUFKH�VXO�5LVRUJLPHQWR��
purché atti a «[...] valorizzare l’eredità culturale e morale la-
sciata dai protagonisti di questo periodo cruciale. I valori di 
unità, libertà e impegno civile promossi durante il Risorgi-
mento continuano infatti a ispirare generazioni di italiani e a 
plasmare l’identità nazionale» (Libero, 11-9-2024).
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va un conservatore tradizionalista, dalle propensioni 
XQ� SR¶� URPDQWLFKH�� FRPH�$WWLOLR�0RUGLQL� GL� 6HOYD�
(1923-1966), cioè non solo nel “bello” ma anche nel 
“santo”, se cioè ci si scrollasse di dosso la cappa mor-
tifera della falsa libertà e si tornasse a contemplare il 
Dio che occhieggia dietro le cose belle della natura e 
dell’arte umana. 

E, in secundis, riconciliare questa vocazione — 
FKH�SXUH��EHQFKp�LQ�¿OLJUDQD��DQFRUD�VL�QRWD�²�FRQ�
le nuove mete che il tempo presente ci indica e con 
il nuovo assetto che la nazione, anche se per alcuni 
aspetti discutibile, si è data. 

In questo quadro più ampio di “ricomposizione” 
identitaria e di completamento della narrazione stori-
FD�GHOO¶,WDOLD��VL�SXz�LQGLYLGXDUH�XQ�³¿OR�URVVR´�FRQ-
VHUYDWRUH�FKH�JLXQJH�¿QR�D�QRL�HG�q�O¶XQLFR�FXL�VL�SXz�
pensare di ricollegarsi. 

,O�FRQVHUYDWRULVPR�LWDOLDQR�D൵RQGD�OH�VXH�UDGLFL�LQ�
quell’“antico regime” — per usare una espressione 
dei rivoluzionari francesi, che in sede analitica non 
vale proprio un bel niente —, odiato da ogni e qua-
OXQTXH�¿ORVR¿D�SROLWLFD�PRGHUQD�� H� SURVHJXH�QHOOD�
storia successiva ben oltre la frattura risorgimentale. 

Non è il coagularsi di visioni stabilizzanti all’in-
terno della tradizione risorgimentale dopo che questa 
ha vinto e ha preso in mano le redini della nazione: 
QRQ�q�LO�VXVVHJXLUVL�GL�³GHVWUH´�GHOOD�5LYROX]LRQH�LWD-
OLDQD�D�FRVWLWXLUH�TXHVWR�¿OR�

Ma è l’Italia che ha dato vita all’opposizione con-
WUR�OD�5LYROX]LRQH�LWDOLDQD�QHOOD�VXD�IDVH�³JLDFRELQD´�
e in quella risorgimentale — la cosiddetta Insorgen-
]D��GD�SRFKL�DQQL�³ULVFRSHUWD´�²�H��LQ¿QH��D�TXHOOD�
contro il secolarismo anti-clericale del liberalismo 
elitaristico e del socialismo di ogni sfumatura ed 
epoca. 

Dopo l’Unità in Italia, analogamente alla Ger-
PDQLD��PD�D�GL൵HUHQ]D�GHOOD�)UDQFLD�H�GHOOD�6SDJQD��
dove hanno regnato per secoli potenti monarchie, il 
legittimismo — la sua storia è ancora tutta da scri-
vere — è tenue e di breve durata. Così pure l’anti-
unitarismo. 

6H�LQ�3DHVL�FRPH�TXHOOL�FLWDWL�LO�FRQVHUYDWRULVPR�
si agglutina principalmente intorno al motivo dina-
stico — a lungo i due atteggiamenti si presenteran-
no come inscindibili —, da noi, invece, come scrive 
Giovanni Cantoni (1938-2020), non è così. «Princi-
pi politici avrebbero dovuto essere veicolati da at-
teggiamenti legittimistici che invece, di fronte alla 
nuova compagine statale sostanzialmente ignota, 
imprevista e sproporzionata agli orizzonti degli uo-
PLQL�GHL�YHFFKL�6WDWL��¿QLURQR�SHU�ODQJXLUH�H�VFRPSD-
rire, anche [perché] la Rivoluzione aveva distrutto e 
disperso le classi dirigenti di tutti gli Stati preunitari, 

GRSR�DYHUH�LQ¿OWUDWD�H�FRUURWWD�TXHOOD�SLHPRQWHVHª7. 
Così sarà in Germania, anche se il livellamento post-
unitario sarà minore e il federalismo una realtà: ma 
per difendere la minoranza cattolica lì nascerà, in 
assenza di condizionamenti esterni, un forte partito 
cristiano, il Zentrum, legalitario, moderato e sostan-
zialmente conservatore.

6H�OD�UHD]LRQH�SRSRODUH�YLYH�OD�VXD�XOWLPD�SDJLQD�
storica con il cosiddetto “brigantaggio” — altro ter-
PLQH� D� VHPDQWLFD� VTXDOL¿FDQWH�� GL� FRQLR� ULYROX]LR-
nario francese, come “antico regime” — nel Mezzo-
JLRUQR�H�FRQ�OD�PRELOLWD]LRQH�D�GLIHVD�GHO�3DSD�5H�IUD�
il 1860 e il 1870, l’opposizione culturale8 e politica9 
anti-risorgimentale post-unitaria è praticamente nul-
la, almeno nell’orizzonte della società civile.

Fuori dal processo rivoluzionario, con le sue “si-
nistre” e con le sue accennate “destre” “di riporto”10, 
la resistenza all’omologazione post-risorgimentale 
si condensa nell’ala destra del movimento cattolico, 
quella che, all’interno dell’Opera dei Congressi, è 
detta “intransigente”, un’ala talora fortemente anti-
liberale, che rivendica il ruolo dei corpi intermedi e le 
libertà concrete, ma che liquida presto — e frettolosa-
mente — il legittimismo come nostalgismo “duchista” 
e accetta bongré malgré l’Unità, nonostante tutte le 
violazioni di diritti, le ingiustizie e l’anti-clericalismo 
con cui si è attuata. E accettano pure la nuova dinastia 
regnante, sebbene scomunicata dal beato Papa Pio IX 
(1846-1878). Forse, se avessero analizzato meglio i 
regimi pre-unitari avrebbero compreso come quel “re-
gime misto” giudicato il migliore dall’Aquinate, al di 
Oj�GHOOH�¿JXUH�GHL� WLWRODUL�H�GHOOH�IRUPH�HVWHULRUL�GHL�
governi, era stato ancora una realtà conforme a quello 
FKH�TXDOFKH�DQQR�GRSR�VDUj�LO�SUR¿OR�GL�VRFLHWj�DO�FHQ-
tro del disegno restauratore della dottrina sociale dei 
Papi: quindi legittimamente rivendicabile.

Con questi cattolici “contro”, che nel nuovo re-
gime si compattano intorno al Papa e fanno della 
4XHVWLRQH� 5RPDQD� OD� GLVFULPLQDQWH� GL� RJQL� VFHOWD�
politica, si può comunque lecitamente — anche i par-
ticolari del fenomeno vanno ancora adeguatamente 
illuminati — fare coincidere l’ala conservatrice resi-
dua del Paese. 

7 *ංඈඏൺඇඇං�&ൺඇඍඈඇං, L’Italia tra Rivoluzione e Contro-Ri-
voluzione, in ,ൽൾආ, Scritti sulla Rivoluzione e sulla nazione, 
FRQ�XQD�QRWD�ELR�ELEOLRJUD¿FD�VXOO¶$XWRUH�GL�)UDQFHVFR�3DS-
SDODUGR�� SUHPHVVD� H� FXUD� GL�2VFDU� 6DQJXLQHWWL�� (GL]LRQL� GL�
“Cristianità”, Piacenza 2023, pp. 112-180 (p. 136).

8 La letteratura anti-liberale e anti-unitaria si riduce a scarsi 
pamphlet�H�RSHUH�VWRULFKH�PHQWUH�WURYD�XQ�¿ORQH�SL��UREXVWR�
fra gli scrittori gesuiti de La Civiltà Cattolica.

9 Il “travaso” nel parlamento nazionale dell’opposizione con-
VHUYDWULFH�HVLVWHQWH�DOO¶LQWHUQR�GL�TXHOOR�6XEDOSLQR��SRUWHUj�DOOD�
dispersione anche di questo coagulo.

10 Cfr. *��&ൺඇඍඈඇං, L’Italia tra Rivoluzione e Contro-Rivo-
luzione, cit., p. 140.
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Una galleria di idee e di personaggi

Non vi è solo una serie di realtà storiche cui il con-
servatorismo dell’Italia presente e futura può ricol-
legarsi: vi è anche una serie di riferimenti dottrinali 
e di autori cui attingere. Certo, anche qui il panora-
ma si presenta meno nitido che non, per esempio in 
)UDQFLD�R�LQ�6SDJQD��WXWWDYLD�DQFKH�GD�QRL�YL�q�XQD�
letteratura conservatrice di qualche spessore, anche 
se è fatta da scuole di pensiero e da personaggi che 
oggi sono scartati a priori persino dai loro eredi di 
fatto. Vi sono nomi cui va tolta l’aura sulfurea di cui 
sono stati avvolti dal nemico o sono semplicemen-
te caduti nell’oblio e il cui pensiero va riscoperto e 
approfondito seriamente — che vuol dire senza in-
debite dilatazioni o esaltazioni —, dall’unitarismo 
“tradizionalista” di Gian Francesco Galeani Napione, 
conte di Cocconato (1748-1830) al pensiero contro-
rivoluzionario di Antonio Capece Minutolo, principe 
di Canosa (1768-1838) — “bestia nera”, non a torto, 
GHL�OLEHUDOL�²��GDOOD�VRFLRORJLD�RUJDQLFD�H�PHWD¿VLFD�
GL�SDGUH�/XLJL�7DSDUHOOL�'¶$]HJOLR�6�-��������������
alla dottrina economica del conte Emiliano Avoga-
dro della Motta (1798-1865), dagli “avvedimenti 
SROLWLFL´�GHO�FRQWH�&OHPHQWH�6RODUR�GHOOD�0DUJDULWD�
(1792-1869) al corporativismo cristiano di Giuseppe 
7RQLROR� � ������������� DOOH� ELRJUD¿H� GHL� WDQWL� GLUL-
genti dell’Opera dei Congressi e della UECI, come 
*LXVHSSH�6DFFKHWWL� ������������� VLQR�DOOH�EDWWDJOLH�
culturali “intransigenti” e anti-modernistiche di don 
3DROR�GH�7ĘWK��������������VHQ]D�GLPHQWLFDUH�TXHO�
JUXSSR�GL�LQWHOOHWWL�GL�DOWR�UDQJR�²�WHRORJL��¿ORVR¿��
VWRULFL��OHWWHUDWL�²�¿RULWL�QHOOD�&RPSDJQLD�GL�*HV��R�
gravitanti nella sua area fra Ottocento e Novecento. 

E, in omaggio alla lettura “continuistica” che ho 
cercato di sbozzare, la galleria — certo non esausti-
va — potrebbe proseguire con personaggi di orien-
tamento conservatore meno perfetto o compiuto, 
come Giovannino Guareschi (1908-1968)12 e il Piero 
Buscaroli (1930-2016) “prima maniera”13��6HQ]D�GL-
PHQWLFDUH�GL�PHQ]LRQDUH�UD൶QDWL�XRPLQL�GL�FXOWXUD��
come il tradizionalista e cattolico, scrittore e promo-
tore editoriale — a lui si deve la traduzione in italia-

12 Guareschi era di idee monarchico-sabaude, fortemente 
anti-comunista e ben radicato nel realismo contadino della 
sua terra di origine.

13�,O�JLRUQDOLVWD�H�PXVLFRORJR�ERORJQHVH�¿QR�DJOL�DQQL�������
al tempo de il Borghese, scrive — e polemizza — da conser-
vatore nazionale: scettico di fronte all’Ottantanove, anti-libe-
rale, anti-comunista, fautore di una italianità non limitata al 
SRVW�5LVRUJLPHQWR�� OXFLGR�DQDOLVWD�GL� VFHQDUL� LQWHUQD]LRQDOL��
¿OR�DPHULFDQR� H� ¿OR�LVUDHOLDQR�� 3L�� WDUGL�� SXU� FRQVHUYDQGR�
rare doti di storico e di scrittore, virerà verso prospettive neo-
IDVFLVWH��FRQ�VLPSDWLH�DQFKH�³D�GHVWUD´�GHO�0RYLPHQWR�6RFLDOH�
Italiano.

La sua opposizione “intransigente” — di cui è 
esponente emblematico il giornalista ligure don Gia-
como Margotti (1823-1887)11 — al regime liberale, 
SHU�TXDQWR�¿HUD��D�GL൵HUHQ]D�GL�DOWUL�3DHVL��SDWLVFH�WXW-
tavia di limiti tali — a quelli enunciati occorre aggiun-
gere il determinante non expedit vaticano del 1868, 
riguardo alle elezioni nazionali — da menomarne il 
SHVR��6H�DYHVVHUR�DYXWR�LO�placet vaticano, in un si-
stema dove votava all’incirca solo il 2% degli italiani, 
sarebbe stato facile per i cattolici  stravincere, sebbe-
ne magari poi l’oligarchia liberale al potere avrebbe 
avuto reazioni inconsulte. Ma essersi estraniati dalla 
politica è costato cinquant’anni di irrilevanza dei cat-
tolici e della destra nella guida del Paese.

Questa destra conservatrice cattolica, almeno a li-
vello rappresentativo, si estinguerà nel 1929, dopo gli 
accordi fra Vaticano e regime fascista che segneranno 
Vu�OD�¿QH�²�rectius l’eclisse — del neonato popolari-
smo e del democratismo sociale cattolico, ma anche, 
contemporaneamente, di ogni forma di destra conser-
vatrice e contro-rivoluzionaria. 

Dopo di allora la galassia conservatrice perderà il 
suo legame di fatto e di principio con il mondo pre-
XQLWDULR�H�VL�DVVRFHUj�DOOH�³GHVWUH´�GHOOD�5LYROX]LRQH�
via via venutesi a creare e che troveranno nel fascismo 
il loro momento aggregativo: il cattolicesimo conser-
vatore andrà così a far parte di quel background poco 
visibile, alternativo al nazionalismo modernistico del 
regime, raccordato con la Chiesa e con le istanze del-
la base popolare.

Nel secondo dopoguerra, condizionato, in Italia 
come ovunque, dalla contrapposizione fra i blocchi, 
una piccola parte di questa destra graviterà intorno al 
partito neo-fascista, mentre il grosso, premuto dalla 
necessità dell’anti-comunismo e dall’atlantismo, visto 
altresì il crescente endorsement che le gerarchie dan-
QR�DOOD�'HPRFUD]LD�&ULVWLDQD��YL�FRQÀXLUj��SHUGHQGR�
in toto LO�VXR�SUR¿OR�LGHQWLWDULR�H�SULYDQGRVL�SHU�O¶HQ-
nesima volta di una rappresentanza politica autonoma.

Dove invece sentimenti conservatori più forti con-
tinueranno ad allignare sarà l’Italia “profonda”, quel-
OR�FKH�QHOO¶2WWRFHQWR�YHQLYD�GH¿QLWR�SROHPLFDPHQWH�
il “Paese reale”, quella fascia di popolazione che, in 
buona misura impermeabile al diluvio rivoluzionario, 
resiste allo scivolamento del Paese verso prospettive 
socialiste od orwelliane e si manifesta politicamente in 
maniera intermittente e non di rado discorde, sempre 
in cerca di una rappresentanza “pulita” delle proprie 
istanze, in cui non pochi dei motivi del conservatori-
smo delle origini ricorrono quanto meno nello spirito.

11�6X�GL�OXL��IUD�O¶DOWUR��FIU��LO�PLR�Cattolici e Risorgimento. 
$SSXQWL�SHU�XQD�ELRJUD¿D�GL�GRQ�*LDFRPR�0DUJRWWL, prefa-
zione di M. Invernizzi, D’Ettoris, Crotone 2012.
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no dei principali autori contro-rivoluzionari europei 
—, Alfredo Cattabiani (1937-2003) o come gli altri 
HGLWRUL��LO�SULPR�D�5RPD��O¶DOWUR�D�0LODQR��*LRYDQQL�
9ROSH�²�DQFK¶HJOL�JUDQ�GL൵XVRUH�GL�FXOWXUD�GL�GHVWUD�
LQ�,WDOLD�²�H�9DQQL�6FKHLZLOOHU��������������GDO�FD-
talogo più “variopinto” ma ricco di nomi insigni. Non 
WUDVFXUDQGR�� LQ¿QH�� OHWWHUDWL� FRPH� &DUOR� $OLDQHOOR�
(1901-1981), Fausto Gianfranceschi (1928-2012) ed 
Eugenio Corti (1921-2014), includendo in questo no-
YHUR�OD�¿WWD�VFKLHUD�GHL�JUDQGL�FULWLFL�G¶DUWH�LWDOLDQL�²�
FRQVHUYDWRUL�LQ�HQWUDPEL�L�VHQVL�²��GD�5REHUWR�/RQ-
ghi (1890-1970) ad  Antonio Paolucci (1939-2024). 

Da questa galleria escluderei altresì accuratamen-
te “inventori” di tradizioni neo-pagane italiche, alla 
Giulio Cesare “Julius” Evola (1898-1974), così come 
quei teorici — e spesso caricaturisti — di un “carattere 
nazionale” indelebile, che ritrovavano in realtà solo in 
TXHOOD�FKH�QH�HUD�OD�GHJHQHUD]LRQH��H�RPHWWHUHL��LQ¿QH��
sedicenti o presunti conservatori come Giuseppe Prez-
zolini (1882-1982) e Indro Montanelli (1909-2001).

Concludendo...

,Q�FRQFOXVLRQH��D]]DUGR�D൵HUPDUH�FKH�GD�QRL�XQD�
tradizione popolare e intellettuale conservatrice esiste 
sebbene sia in gran parte da disseppellire, da ricom-
SRUUH�H�GD�YLYL¿FDUH��6FULYH�3DSD�/HRQH�;,,,��«Quan-
do un essere organico intristisce e declina, ciò pro-
YLHQH�GDO�FHVVDWR�LQÀXVVR�GHOOH�FDXVH�FKH�JOL�GLHGHUR�
forma e consistenza; [perciò] [...] non c’è dubbio che, 
D�ULIDUOR�VDQR�H�¿RUHQWH��ELVRJQD�UHVWLWXLUOR�DL�YLWDOL�
LQÀXVVL�GL�TXHOOH�PHGHVLPHª14. 

Per farlo però bisogna avere il coraggio di spinger-
si oltre le “colonne d’Ercole” della periodizzazione 
modernistica, abbattere cioè il tabù�GHO�5LVRUJLPHQWR��
E questo non vuole dire demonizzarlo, bensì ridimen-
VLRQDUOR��ULFRQGXUOR�DO�VXR�SUR¿OR�DXWHQWLFR��8Q�GDWR�
VX�FXL�ULÀHWWHUH��WXWWH�OH�JXHUUH�G¶LQGLSHQGHQ]D�VRQR�
costate al Piemonte e all’Italia poco più di seimila 
morti e non lo dico io, ma li ha calcolati un monstre 
sacrée GHOOD�5LYROX]LRQH�LWDOLDQD��OR�VWRULFR�VRFLDOLVWD�
*DHWDQR�6DOYHPLQL������������15��'HO�5LVRUJLPHQ-
to, osservandolo dal di fuori e non da di dentro occor-
re batterne in breccia la millantazione, combatterne 
l’arbitraria dilatazione a battesimo della nazione, mo-
strare le ferite da esso inferte al tessuto della nazione. 
Nonché, in parallelo, smantellare la “leggenda nera” 
di un “antico regime” come un tutto oscuro, di cui 
non merita nemmeno la pena parlare. Bisogna riallac-

14 /ൾඈඇൾ�;,,,, Lettera apostolica “Annum ingressi” nel 25° 
DQQLYHUVDULR�GL�SRQWL¿FDWR, del 19-3-1902.

15�&IU��*�6���Le guerre del Risorgimento, in La Voce. Edizio-
ne politica, anno VII, n.5, Firenze 7 luglio 1915, pp. 246-247.

FLDUH�FLRq�L�¿OL�WUDQFLDWL�GDOOD�5LYROX]LRQH�PRGHUQD�H�
rigenerare la trama spezzata dell’identità italiana. Nel 
pre-1789 vi è senz’altro molto da portare al simboli-
co falò delle cose dismesse o “delle vanità”, ma vi è 
anche tanto di buono, che va sfrondato degli elementi 
accidentali e desueti, oggi irricuperabili, e ricondotto 
a nuovo splendore. E questo non per una questione 
di estetica, bensì per giustizia, in quanto il nocciolo 
di quel mondo era costituito da principi e da valori 
perenni perché radicati e fasati sulla corretta antropo-
logia umana, un’antropologia ineludibilmente meta-
¿VLFD��SHUFKp�OD�YLFHQGD�GHOO¶XRPR�H�GHOOD�GRQQD�QRQ�
si esaurisce nel tempo. Gli studiosi che hanno “let-
to dentro” con serietà a questa età pretesa “oscura” 
non mancano: penso in primis al compianto Cesare 
Mozzarelli (1947-2004). Costoro hanno messo in 
luce che la società che muore nel 1789 è quanto di 
SL��GLYHUVL¿FDWR�VL�SRVVD�FRQFHSLUH�H�O¶³RQGD�OXQJD´�
del rinascimento medioevale del secolo XI in poi si 
prolunga, con deformazioni ma anche con correzioni, 
attraverso la prima modernità, ancora cristiana e tei-
VWLFD��H�LO�5LQDVFLPHQWR��IDFHQGR�GHO�PRQGR�DO������
una realtà assai diversa dall’inferno con cui viene di 
norma dipinto, illuminandolo invece come un work-
in-progress — ogni epoca è un work-in-progress... 
— dalle radici antiche, soggetto a spinte contrastanti, 
LVWHULOLWR�LQ�VXSHU¿FLH�H�JLj�ORJRUDWR�DO�VXR�LQWHUQR�GDO�
solvente della modernità secolaristica. Un mondo che 
è stato sottoposto a damnatio non perché davvero de-
funto — era semmai indebolito e incapace di tornare 
alle origini che confondeva con quelle che il processo 
rivoluzionario, con il mito del “buon selvaggio” e del 
“contratto sociale” inventava essere quelle vere16 —, 
ma solo perché se ne odiavano per principio i presup-
SRVWL��L�YDORUL��FKH�HUDQR�VSLULWXDOL��PHWD¿VLFL�H�OHJDWL�
alle nozioni di ordine naturale e di senso comune.

Il compito del conservatore, il respiro di un pro-
getto di una Italia futura riconciliata con le sue ra-
dici, senza sterili  negazionismi o nostalgismi, è di 
raccordare con coraggio l’Italia dismessa con quanto 
GL�EXRQR�q�D൶RUDWR�QHOO¶HSRFD�GHO�PRGHUQR��HOLPL-
nando ogni motivo di discontinuità che nasca da pura 
ideologia e contro il bene comune. 

È una tradizione, quella italiana, che va dissepolta, 
studiata e correttamente valorizzata: e, anche se bella 
praemunt, non è un lavoro da mesi, bensì da anni. 
3HUz��VH�QRQ�OR�VL�LQFRPLQFLD��QRQ�OR�VL�¿QLUj�PDL��(�LO�
treno che sta passando non è detto che ripassi...

16�6X�TXHVWR�DVSHWWR�FIU���IUD�O¶DOWUR��-ඈඌൾඉඁ�ൽൾ�0ൺංඌඍඋൾ�������
1821), Alle origini della mentalità rivoluzionaria. Scritti sul 
protestantesimo e sullo “stato di natura”, a cura di Ignazio 
&DQWRQL�H�2��6DQJXLQHWWL��SUR¿OR�ELRJUD¿FR�GHOO¶DXWRUH�GL� ,��
Cantoni, D’Ettoris Editori, Crotone 2024.
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Da Voegelin a Pellicani: 
il seme gnostico nelle moderne ideologie*

■ Le ideologie fermentate nel crogiolo della modernità sono innumerevoli e alcune di esse si pon-
gono in antagonismo l’una con l’altra. Il grande merito di Eric Voegelin, sociologo e storico tede-

sco trapiantato negli States, è quello di aver rivelato come esse condividono un plafond culturale 
pseudo-religioso che le riallaccia all’antico gnosticismo anti-cristiano dei primi secoli.

Valentina Tursi

L’importanza del pensiero gnostico nella co-
struzione culturale della modernità, è tema 

PDL�DGHJXDWDPHQWH�DSSURIRQGLWR�¿QR�D�TXDQGR�QRQ�KD�
DVVXQWR�XQ�ULOLHYR�FHQWUDOH�QHOOD�VSHFXOD]LRQH�¿ORVR¿-
co-politica novecentesca, con Hans Jonas (1903-1993) 
e soprattutto con Eric Hermann Wilhelm Voegelin 
(1901-1985). 

6L�WUDWWD�GL�GXH�¿JXUH�FKH�KDQQR�JRGXWR�GL�GLYHU-
VD�IRUWXQD��LQ�SDUWLFRODUH��OD�PLQRUH�IRUWXQD�VFLHQWL¿FD�

di Voegelin sembra attribuibile alla eterogeneità e alla 
transdisciplinarietà dei suoi studi, avendo egli fatto del-
la gnosi uno degli oggetti principali della sua specula-
]LRQH�¿ORVR¿FD1.

1�)UD�JOL�DXWRUL�FKH�KDQQR�VR൵HUPDWR�OD�ORUR�DWWHQ]LRQH�VXOOD�
gnosi e il suo ruolo nella cultura moderna, si devono ricordare 
almeno: $ඎඎඌඍඈ�'ൾඅ�1ඈർൾ�(1910-1989), Eric Voegelin e la 
critica dell’idea di modernità, introduzione a E. 9ඈൾൾඅංඇ, La 
nuova scienza politica, trad. it., Borla, Torino 1968, pp. 9-34; 
,ൽൾආ, I caratteri generali del pensiero politico contemporaneo. 
Lezioni sul marxismo��*LX൵Uq��0LODQR�������SS���������,ൽൾආ, 
Violenza e secolarizzazione della gnosi, in &ൾඇඍඋඈ�ൽං�6ඍඎൽං�
ൿංඅඈඌඈൿංർං�ൽං�*ൺඅඅൺඋൺඍൾ (a cura di), Violenza. Una ricerca 
per comprendere, Morcelliana, Brescia 1980, pp. 195-216 
(con una introduzione di Del Noce alle pp. 9-12); 9ංඍඍඈඋංඈ�
0ൺඍඁංൾඎ� �����������, La speranza nella rivoluzione�� 5L]�
zoli, Milano 1972; (ආൺඇඎൾඅൾ� 6ൺආൾ� /ඈൽඈඏංർං� ������
1981), Metamorfosi della gnosi. Quadri della dissoluzione 

*�9DOHQWLQD�7XUVL��PLODQHVH�� q� ODXUHDWD� LQ� 6WRULD� GHOOD�
)LORVR¿D�$QWLFD�H�LQ�)LORVR¿D�GHOOD�6WRULD�ULVSHWWLYDPHQWH�
SUHVVR�O¶8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�GL�0LODQR�H�O¶8QLYHUVLWj�
&DWWROLFD�GHO�6DFUR�&XRUH�GL�0LODQR��1RUPDOL]]D]LRQH��
ritocchi e note integrative (in parentesi quadre) al testo 
sono redazionali.

:ංඅඅංൺආ�%අൺൾ (1757-1827), Eva tentata dal serpente, 1799-1800, tempera, Victoria and Albert Museum, Londra
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&Lz�ID�GL�9RHJHOLQ�XQD�¿JXUD�DFFDGHPLFD�DWLSLFD�HG�
eterodossa.

8QD�WHU]D�¿JXUD�GL�VWXGLRVR�GDO�TXDOH�QRQ�VL�SXz�
prescindere nell’analisi del nesso tra gnosticismo e mo-
dernità è Luciano Pellicani (1939-2020), che ha collo-
cato a centro della sua speculazione il tema della gnosi 
e dello svolgimento del pensiero rivoluzionario.

Questo scritto si propone di indagare sui rapporti di 
collegamento e di derivazione fra la sterminata analisi 
VWRULFR�¿ORVR¿FD�GL�9RHJHOLQ�H�JOL�VWXGL�SL��UHFHQWL�GHO�
¿ORVRIR�H�VRFLRORJR�LWDOLDQR��D�FLz�OHJLWWLPDWL�GDOOD�FLU-
costanza che Pellicani studia i movimenti rivoluzionari 
dell’età moderna — in particolare del periodo post-
LOOXPLQLVWLFR�²�� HVHUFLWDQGR� XQD� QRWHYROH� LQÀXHQ]D�
sul dibattito culturale anche extra-accademico, ricono-
scendo la centralità nel fenomeno rivoluzionario degli 
elementi gnostici individuati da Voegelin e, in questa 
lettura, ne segnala la violenza come elemento costitu-
tivo.

,Q�H൵HWWL��QHO�SHQVLHUR�GL�9RHJHOLQ�OD�JQRVL�DVVXUJH�
D�VSHFL¿FR�RJJHWWR�GL�VWXGLR�H�YLHQH�SURJUHVVLYDPHQWH�
D�FRQ¿JXUDUVL�FRPH�FKLDYH�GL�OHWWXUD�GHL�PRYLPHQWL�UL-
voluzionari manifestatisi entro la cornice ideale e tem-
porale della modernità.

Il postulato voegeliniano, che individua nella mo-
dernità il terreno di coltura della rivoluzione gnostica, 
permette di approfondire la conoscenza della presenza 
di elementi gnostici nel fenomeno rivoluzionario e, in 
particolare, in quella che, secondo Voegelin, è la pri-
PD�ULYROX]LRQH�PRGHUQD�VHFRODUL]]DWD��OD�5LYROX]LRQH�
francese. Ciò permette a Voegelin di approfondire il 
concetto di rivoluzione gnostica, adiacente a quello di 
gnosticismo rivoluzionario, la cui paternità è da attri-
buire a Pellicani. 

1. L’accento sul “reale”: Eric Voegelin e Luciano 
Pellicani

Eric Voegelin pone mano allo studio del fenomeno 
JQRVWLFR�VXOOD�VFLD�GL�XQD�ULÀHVVLRQH�VXOO¶DQLPD�XPDQD��

contemporanea, Ares, Milano 1979 (reperibile anche nel 
sito web �ZZZ�HPDQXHOHVDPHNORGRYLFL�LW!�� /ඎർൺ� *උංඈඇ, 
Postumanesimo: un neognosticismo?, in Hermeneutica, 
2012, pp. 333-352; $ඇൾඅඈ�&ൺආඉඈൽඈඇංർඈ, 5L¿XWR�GHO�¿QLWR��
dell’articolazione dei saperi e della diversità, in *ൺൻඋංൾඅൾ�
'ൾ�$ඇඇൺ�(a cura di), L’origine e la meta. Studi in onore di 
Emanuele Samek Lodovici, Ares, Milano 2015, pp. 139-150; 
6ඍൾൿൺඇඈ�$ൻൻൺඍൾ, Nacionalismo y mesianismo, in Revista de 
Estudios Políticos, anno LX, n. 188, aprile-giugno 2020, pp. 
71-95; ,ൽൾආ, Transhumanismo y Gnosis. Un Paralelismo, 
in Scientia et Fides��YRO������Q�����7RUXQ��6SDJQD���PDU]R�������
pp. 197-217, nel sito web �KWWSV���DSF]�XPN�SO�6HW)�DUWLFOH�
YLHZ������!��*ංൺർඈආඈ�0ൺඋංൺ�$උඋංඈ, Gnostic Jihadism. 
A Philosophical Inquiry into Radical Politics, Mimesis 
International, Milano-Udine 2021; e &අൾආൾඇඍൾ� 6ඉൺඋൺർඈ, 
La conoscenza che salva. Nella disputa del tempo presente, 
$UDFQH��5RPD������

stimolata dagli studi sulla “teoria della storia”, intrapre-
si per la redazione del volume Order and History[2]: lo 
gnosticismo in Voegelin diventerà un elemento-chiave 
per la comprensione, operata sul piano della macro-
storia, delle epoche di “disordine” susseguitesi nel cor-
so dei secoli.

«Durante gli anni ’40 e ’50 venni gradualmente a 
FRQRVFHQ]D�GHO�IDWWR�FKH�ROWUH�DOOD�¿ORVR¿D�FODVVLFD�H�
alla rivelazione cristiana, erano esistite forme di sim-
EROL]]D]LRQH�¿GHLVWLFD��FODVVL¿FDWH�FRPH�JQRVWLFKH�GD-
gli esperti del settore»3. 

Leggiamo così che i primi contatti con tali dottrine 
avvengono nel corso di approfondite ricerche sulle ra-
dici del Medioevo cristiano, sulle origini della cristia-
nità e sulla cultura israelitica.

Per fare un po’ di chiarezza, prima di addentrarci 
nella lettura voegeliniana del fenomeno, ricorro al do-
FXPHQWR�¿QDOH�GHO�&ROORTXLR�GL�0HVVLQD��WHQXWRVL�QHO�
19664 e, in particolare, alle sue conclusioni, in cui si 
SURSRQH�GL�GH¿QLUH�OD�³JQRVL´�FRPH�³FRQRVFHQ]D�GHL�
misteri divini riservati ad una élite”. Lo gnosticismo 
sarebbe una rielaborazione e una ricomposizione della 
gnosi in sistemi, che presentano, fra i tratti essenziali, 
quello della caduta di una scintilla divina nel corpo di 
alcuni uomini eletti — negli uomini “pneumatici”, non 
nell’uomo “ilico” —; quello della loro presa di coscien-
za di tale presenza divina nel sé e quello della reinte-
grazione e del ritorno dell’elemento caduto nel divino.

La nascita del movimento, sebbene non si possa 
individuare con precisione, è da riferirsi al bacino del 
Mediterraneo e a un fenomeno di reciproco assorbi-
PHQWR�GHOOH�ORFDOL�GRWWULQH�UHOLJLRVH�H�¿ORVR¿FKH�H�GHL�
culti misterici.

Esistono svariate interpretazioni della gnosi sia 
all’interno del dibattito circa la sua origine e le sue mo-
GDOLWj�GL�GL൵XVLRQH��VLD�D�VHFRQGD�GHO�WHPD�GLVWLQWLYR��LQ�
SDUWLFRODUH�LO�¿ORQH�LQWHUSUHWDWLYR�SURSRVWR�GDOOD�6FXROD�
5RPDQD�GL�6WRULD�GHOOH�5HOLJLRQL�VL�VR൵HUPD�VXOO¶LQGL-
viduazione dei temi e delle nozioni fondamentali e di-
stintive ravvisabili nella letteratura religiosa del Vicino 
Oriente. 

0HULWHYROH� GL� DWWHQ]LRQH� q� LQROWUH� O¶LQÀXHQ]D� FKH�
VXOOD�QXRYD�ULFHUFD�VWRULRJUD¿FD�KD�HVHUFLWDWR�OD�¿ORVR-

[2 Cfr. (උංർ�9ඈൾൾඅංඇ, Ordine e storia, 1956-1987, trad. it., a 
FXUD�GL�1LFROHWWD�6FRWWL�0XWK����YROO���9LWD	3HQVLHUR��0LODQR�
2009-2023 (vol. I, Israele e la rivelazione; vol. II, Il mondo del-
la polis, prefazione di Lorenzo Ornaghi, 2015; vol. III, Platone 
e Aristotele, 2023).]

3 E. 9ඈൾൾඅංඇ, 5LÀHVVLRQL� DXWRELRJUD¿FKH, 1989, trad. it.,  
in La politica: dai simboli alle esperienze. 1. Le religioni 
SROLWLFKH�� ��� 5LÀHVVLRQL� DXWRELRJUD¿FKH, D� FXUD� GL� 6DQGUR�
&KLJQROD��*LX൵Uq�(GLWRUH��0LODQR�������SS����������S������.

4 Cfr. 8ඈ�%ංൺඇർඁං�(a cura di), Le origini dello gnosticismo. 
Colloquio di Messina, 13/18-4-1966. Testi e discussioni, testo 
multilingue, Brill, Leida (Paesi Bassi) 1967. 
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¿D�HVLVWHQ]LDOLVWD��VHFRQGR�$QGUp�%HQRLW�«[...] si è cer-
cato di mettere in luce l’atteggiamento fondamentale, 
HVLVWHQ]LDOH�GHOO¶XRPR��SUHVHQWH�QHL�GLৼHUHQWL� VLVWHPL�
gnostici»5 e si è intrapresa una vera “fenomenologia 
della gnosi”; la presenza di una chiara direzione meto-
dologica ha permesso di inaugurare un tipo di ricerca 
LQGLUL]]DWD� DOO¶LQGLYLGXD]LRQH� GHO� VLJQL¿FDWR� SURSULD-
PHQWH�HVLVWHQ]LDOH�GHO�PLWR�JQRVWLFR��6XOOD�VFLD�GL�TXH-
sta impostazione metodologica, Hans Jonas ritiene che 
OD�JQRVL�VLD�GH¿QLELOH�LQ�WHUPLQL�GL�³DWWHJJLDPHQWR�VSL-
rituale” nei confronti della relazione Dio-cosmo, letta e 
vissuta come antitetica: il cosmo non è creato da Dio, 
ma ne è la sua negazione oscura. Pertanto il “divino” 
presente nell’uomo pneumatico deve essere restaurato 
e, dunque, salvato. Tornerò sul punto nelle conclusioni 
di questo articolo.

Voegelin dunque parte da uno schema preciso: il 
mito gnostico è caratterizzato da una “caduta” dell’ani-
ma dal mondo celeste, sì da trovarsi “imprigionata” nel 
mondo sensibile — la materia — e, per questo, biso-
gnosa del soccorso di un “salvatore” che, riconoscendo 
le “scintille luminose” — elementi pneumatici dispersi 
— consentirà loro di compiere il cammino di ascesi e 
di ritorno al mondo superiore.

9RHJHOLQ�QRWD�FRPH�O¶HODERUD]LRQH�VFLHQWL¿FD�GHOOD�
storia intellettuale dell’Occidente proposto dalla storio-
JUD¿D�OLEHUDOH�GHO�;,;�H�GHO�;;�VHFROR�ULVXOWL�LQFRP-
pleta, in quanto scarta deliberatamente una vasta area 
di materiali, costituita anche da fonti importanti.

In tal modo tale visione della storia delle idee politi-
che è distorta, in quanto si fonda sull’assunto a-critico e 
DQWL�VFLHQWL¿FR�GHOO¶HVLVWHQ]D�GL�XQD�JUDQGH�URWWXUD�IUD�
il periodo storico “medioevale” e quello “moderno”. 
/D� ULÀHVVLRQH�GL�9RHJHOLQ� VXOOR�JQRVWLFLVPR�VL�FRP-
bina pertanto con una operazione di ricostruzione del 
catalogo dei movimenti settari esistenti fra il 1200 e il 
1500, strumento ritenuto utile per testimoniare la con-
tinuità nell’ambiente sociale dello sviluppo delle idee a 
partire dal XII secolo. Voegelin insiste sull’importanza 
di tale consapevolezza per evitare di catalogare come 
“moderne” idee appartenenti a un periodo diverso e 
ben più esteso. Quella di Voegelin è innanzitutto una 
critica metodologica che sottolinea come la conoscen-
za dei movimenti politici moderni sviluppatisi a partire 
dall’illuminismo possa aprire nuove prospettive di ri-
FHUFD�VWRULFD�H�¿ORVR¿FD�

Dal canto suo, Luciano Pellicani, nel suo saggio La 
società dei giusti. Parabola storica dello gnosticismo 
rivoluzionario6, descrive lo gnosticismo come una 

5 Ibid., p. 261.
6 /ඎർංൺඇඈ�3ൾඅඅංർൺඇං, La società dei giusti. Parabola sto-

rica dello gnosticismo rivoluzionario�� 5XEEHWWLQR�� 6RYHULD�
Mannelli (Catanzaro) 2012.

“tradizione di pensiero soteriologico” che si sviluppa 
prima e durante l’era cristiana e che, riuscendo a nu-
trirsi di dottrine succedutesi nel corso evolutivo della 
civiltà occidentale, è riuscita a sopravvivere e a riemer-
JHUH�D�PR¶�GL�³¿XPH�FDUVLFR´��

Presentandola con l’appellativo di “sindrome gno-
stica”, egli descrive gli elementi costitutivi che permet-
WRQR�GL�LGHQWL¿FDUOD�LQ�PRGR�LQFRQIRQGLELOH��

/R�JQRVWLFLVPR�q�SULPD�GL�WXWWR��VHFRQGR�LO�¿ORVR-
fo italiano, una «disposizione d’animo esistenziale»7, 
alienata, angosciata e nauseata. Lo gnostico è descritto 
come colui che prova “orrore” di fronte alla realtà del 
mondo, rispetto alla quale egli si sente estraneo, pur ri-
WURYDQGRVL�¿VLFDPHQWH�LPPHUVR�LQ�HVVD��/D�VHQVD]LRQH�
di “alienazione” deriva dal sospetto nutrito verso un 
mondo percepito come radicalmente malvagio o co-
munque oscuro e verso cui prova una radicale forma 
di rigetto.

In secondo luogo lo gnosticismo è la risposta teo-
ULFD� D� XQD� GRPDQGD�PHWD¿VLFD� GL� WLSR� SHVVLPLVWLFR��
che si interroga sulla matrice di questa condizione di 
alienazione rispetto a un “mondo di orrori”, nonché 
sull’origine e il motivo dell’esistenza degli stessi e del-
la realtà poco accogliente con cui l’uomo è costretto a 
misurarsi. 

Lo gnosticismo è una dottrina per la quale la condi-
zione in cui si trova l’uomo è anormale. L’uomo è «vit-
tima provvisoria di una catastrofe cosmico-storica»8, è 
un accidente, un caso e un errore, rispetto a una origi-
naria situazione totalmente altra, verso cui prova una 
forma di nostalgica attesa di mutamento, animata dalla 
convinzione di un futuro rinnovamento radicale e re-
staurativo della condizione di felicità.

2. Gnosticismo, nichilismo e rivoluzione

Lo gnosticismo ha a che fare con il ruolo fonda-
mentale attribuito alla conoscenza — la gnosi — pra-
ticata dall’uomo “di prima categoria”, lo gnostico-
“pneumatico”: «lo gnostico è un individuo che non si 
limita a credere — la fede è una caratteristica degli 
uomini di seconda categoria — ma conosce». L’ogget-
to della conoscenza è del tutto trascendente e riguarda 
contenuti accessibili solo a chi si trova nella condizione 
di “perfetto”. 

Con il «mistico attivista»9 si supera il “misticismo 
genuino” rappresentato dalla posizione speculativa di 
*LRYDQQL�6FRWR�(ULXJHQD������FD������FD����LO�3DUDGL-
so cristiano perde la sua connotazione escatologica e 
YLHQH�D�LGHQWL¿FDUVL�FRQ�XQD�UDJJLXQJLELOH�FRQGL]LRQH�

7 Ibid., p. 295.
8 Ibid., p. 296.
9 Ibidem.



anno XVI ◆ nuova serie ◆ n. 45 ◆ 30 settembre 2024[13]Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

terrena conseguibile mediante la rivoluzione. Detto in 
altri termini prende forma la «metamorfosi di un sim-
bolo religioso in programma rivoluzionario del mal-
contento politico»10.

Questo passaggio riguarda anche il modo con cui 
O¶XRPR� SHUFHSLVFH� OD� SURSULD� FRQGL]LRQH� GL� ¿QLWXGL-
ne: a tale proposito cito la lettura di Hans Blumenberg 
(1920-1996)11, il quale parla di “immanentizzazione” 
del divino: fra l’epoca tardo-medioevale e gli inizi della 
Modernità sussiste una continuità — e non una rottura 
—, che riposa sulla radicalizzazione del nominalismo 
GHOO¶HSRFD��FKH�D൵HUPD�OD�GLVWDQ]D�LQFROPDELOH�IUD�'LR�
H�OD�VXD�LQ¿QLWj�H�LO�FUHDWR��

6HFRQGR� LO� ¿ORVRIR� 0DVVLPR� 0DUDVVL12, Blu-
menberg individua il punto di rottura nella trasforma-
]LRQH�GHO�VLJQL¿FDWR�GHOO¶DWWULEXWR�GLYLQR�GHOO¶LQ¿QLWj��
nel momento in cui questo inizia ad essere associato 
esclusivamente ai concetti di “potenza” e arbitrio “as-
soluto” — e, di conseguenza, dissociato dai concetti 
di matrice cristiana di benevolenza e misericordia —, 
riemerge il problema della redenzione dal peccato: il 
destino dell’uomo è percepito come in balìa di un Dio 
onnipotente — anche perché inoltre si spezza il nesso 
creaturale tra uomo e Dio garantito dal mistero dell’In-
carnazione —: «la prima risposta moderna al proble-
ma posto da questa forma di assolutismo-volontarismo 
WHRORJLFR�IX�O¶³DXWRDৼHUPD]LRQH´��FLRq�O¶DFFHQWXD]LR-
ne delle possibilità di autonoma realizzazione dell’uo-
mo esclusivamente all’interno delle condizioni monda-
ne a sua disposizione»13. 

'D�FLz�GHULYD�O¶LGHD�GL�XQD�FUHD]LRQH�D൶GDWD�DOOD�
«nuova umanità che può fregiarsi della caratteristica 
GL�DELWDUH�LQ�XQ�PRQGR�³LQ¿QLWR´��R��SL��SUHFLVDPHQ-
WH�� LQ¿QLWDPHQWH� ULFFR�GL�SRVVLELOLWj��RVVLD�GL�JRGHUH�
dell’attributo più proprio di Dio». Blumenberg descri-
ve tale fenomeno nei termini di un nuovo modo di pre-
GLFDUVL�GHOO¶LQ¿QLWR��LO�TXDOH�FDPELD�GL�VLJQL¿FDWR��3HU�
LO�VLVWHPD�GHOOD�WDUGD�6FRODVWLFD�PHGLRHYDOH�LO�ULWRUQR�
GHOO¶LQ¿QLWH]]D�GLYHQXWD�SRVLWLYD�q�GLYHQWDWR�GLVWUXWWL-
vo, soprattutto nella sua relazione col concetto di on-
nipotenza14. 

Hans Jonas, occupatosi ampiamente del fenomeno 
JQRVWLFR�WDUGR�DQWLFR��q�WUD�L�¿ORVR¿�GHOOD�FRQWHPSRUD-
QHLWj�FKH�SL��KDQQR�LQÀXLWR�VXO�SHQVLHUR�GL�9RHJHOLQ��

10 Ibid., p. 167.
11 +ൺඇඌ�%අඎආൾඇൻൾඋ, La legittimità dell’età moderna, 1966, 

trad. it., Marietti, Genova 1992, pp. 85-86.
12 Cfr. 0ൺඌඌංආඈ�0ൺඋൺඌඌං, /H�DYYHQWXUH�GHOO¶LQ¿QLWj��GD�'LR�

al mondo. Blumenberg e la modernità, in ,ൽൾආ�e 5ඈൻൾඋඍඈ�
5ൺൽංർൾ�(a cura di), Minima Metaphysica. Il divino e l’ordine 
del mondo. Atti del Convegno Il divino e l’ordine del mondo: 
una polarità ricorrente. Minima Metaphysica, Milano, 5/7-11-
������9LWD	3HQVLHUR��0LODQR�������SS����������

13 +��%අඎආൾඇൻൾඋ, op. cit., pp. 85-86
14 Cfr. ibid., p. 86, nota.

/¶LQWHUHVVH�GL�-RQDV�SHU�OR�JQRVWLFLVPR�VL�q�HVWHVR��¿Q�
dal principio, all’investigazione delle coordinate di na-
tura fenomenologico-esistenziale che lo perimetrano 
¿ORVR¿FDPHQWH��8Q�VXR�SULPR�LPSRUWDQWH�FRQWULEXWR�
è proprio il discorso tenuto sulle delimitazioni tipo-
logiche e storiche del fenomeno15: qui Jonas anticipa 
Voegelin poiché interpreta lo gnosticismo come un 
fenomeno ricorrente nella storia non circoscrivibile 
storicamente a una determinata corrente letteraria, ma 
è «una costante umana che periodicamente emerge in 
simili condizioni sociali e storiche»16. 

Jonas individua il principio fondamentale che ani-
PD�OR�JQRVWLFLVPR�QHO�UL¿XWR�GHO�FRVPR��DFFRPSDJQDWR�
da una ribellione che oscilla fra l’astinenza e l’eccesso. 

Nel suo caso, benché ammetta una trascendenza, 
essa non ha nessuna relazione positiva con la realtà 
sensibile e, pertanto, rimane rappresentativa di una di-
vinità sconosciuta; un Dio nascosto si traduce in una 
trascendenza priva di forza relazionale, normativa o 
coercitiva: un Dio che «[...] has more of the nihil than 
the ens in his concept»17.

Da una simile interpretazione derivano importanti 
conseguenze antropologiche nel caso dello gnostici-
smo, ma soprattutto dell’esistenzialismo. In entrambi 
i casi l’uomo si percepisce come “gettato nel mondo” 
HVWUDQHR�H�RVWLOH��LQIDWWL�OD�GH¿QL]LRQH�IRUQLWD�GD�&OH-
mente di Alessandria (150 ca.-215 ca.) del termine 
“gnosi” come «[...] conoscenza di chi eravamo e di 
cosa siamo diventati, del luogo nel quale eravamo e di 
quello nel quale siamo stati gettati»18, osserva Jonas, ri-
corda il terrore pascaliano causato dal percepirsi come 
«absorbée dans l’éternité précédente et suivante»19 e il 
“Dasein” di Martin Heidegger (1889-1976).

La relazione “uomo-Dio” è ingrediente fondamen-
tale per la comprensione dello gnosticismo. Nell’esclu-
dere l’aspetto della “dipendenza” — legittimante la 
condizione di limitatezza che “spetta all’umanità” —, 
esso recide il legame “relazionale” fra creatura e tra-
scendenza, sì che la creatura viene percepita come asso-
luta, non più “creata” ma “autocreantesi” nella prassi o 
meglio, “autodeterminantesi mediante i soli propri stru-
menti. In un simile contesto la salvezza è immanetizza-
WD�H�D൶GDWD�DOO¶XRPR��TXLQGL��LQ�VHFRQGR�OXRJR��YLHQH�
meno il bisogno impellente di essere salvati: non solo 
l’uomo non ha più bisogno del trascendente per esse-

15 H. -ඈඇൺඌ, Delimitation of the Gnostic Phenomenon-
Typological and Historical, in 8��%ංൺඇർඁං�(a cura di), op. cit., 
pp. 90-108. .

16 G. M. $උඋංඈ, op. cit., p. 55.
17 Ibid., p. 332.
18 Cit. in E. 9ඈൾൾඅංඇ, Il mito del mondo nuovo. Saggi sui 

movimenti rivoluzionari del nostro tempo, 1959, trad. it., con 
una Introduzione GL�0DULR�0DUFROOD� ������������� 5XVFRQL��
Milano 1970, pp. 64-65. 

19 %අൺංඌൾ�3ൺඌർൺඅ������������, Fragment Transition, nn. 2/8.



anno XVI ◆ nuova serie ◆ n. 45 ◆ 30 settembre 2024[14]Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

re salvato, ma non ha più bisogno di salvezza, essendo 
semplicemente libero di applicare la propria volontà di 
potenza sul mondo: con questa sorta di auto-esaltazione 
naturalistica dalla salvezza si passa al dominio sul reale, 
che, percepito come “antagonista” dell’uomo, diviene 
stimolo per un’azione “direzionata”.

Giacomo Arrigo descrive l’ostilità gnostica nei con-
fronti del mondo con il termine “anticosmismo”, che 
descrive lo stimolo per cui l’“illuminato” passa all’a-
zione. L’odio per il mondo non riguarda più — o non 
solo — la natura umana, ma la società e le sue regole. 

La credenza gnostica per cui la realtà è frutto dell’o-
perato di un principio divino inferiore porta a non con-
siderare più la realtà come il Cosmo della cultura greca 
Qp�WDQWRPHQR�FRPH�LO�³EXRQ�FUHDWR´�GHOOD�PHWD¿VLFD�
medioevale ma come un prodotto corrotto e degradato. 
La traduzione moderna del paradigma gnostico-rivolu-
zionario che fa sì che il tema religioso lasci il posto alla 
prospettiva secolare, ha un ulteriore corollario: se la 
beatitudine trascendente si trasforma in felicità imma-
nente, allora la condizione di perfetta libertà può essere 
ottenuta con mezzi e in contesti “umani”. 

Il concetto di “in-between´��FDWHJRULD�GHOOD�¿ORVR¿D�
della conoscenza voegeliniana, che riguarda la pro-
blematica dell’apertura dell’uomo alla trascendenza, 
è protagonista del discorso di marca platonica circa la 
YRFD]LRQH�GHO�¿ORVRIR20: essa può essere intesa come 
la traduzione del concetto platonico che accenna a una 
sorta di FRJQLWLR�¿GHL�a esso sottintesa.

Con “in-between”, infatti, Voegelin intende uno 
spazio non vuoto, ma ricolmo della tensione che spinge 
l’uomo a contemplare e ad anelare a ciò che sussiste al 
di fuori di lui, in un costante stato di “gioioso sforzo”, 
VSD]LR�LQWHUPHGLR�WUD�¿QLWXGLQH�H�GHVLGHULR�GL�LQ¿QLWR�

Nello gnosticismo antico l’uomo non ha più biso-
gno del “in-between” perché non vuole trovarsi più 
nella scomoda posizione di chi anela a una condizione 
irraggiungibile nel tempo presente, come la beatitudi-
ne trascendente. Lo stesso avviene nello gnosticismo 
rivoluzionario: benché in modi diversi, la nozione di 
ȝİĲܻȟȣ (“fra”) platonica è abolita e conseguentemente 
l’uomo si trova in una condizione di profonda e irri-
mediabile estraneità nei confronti del mondo in cui è 
inserito e dei suoi simili21.

3. Rivoluzione e auto-realizzazione gnostica

La visione gnostica prevede l’azione dell’uomo, os-
sia che egli intervenga in prima persona nel processo 

20 Cfr. (අඅංඌ�6ൺඇൽඈඓ������������, The philosopher’s voca-
tion. The voegelinian paradigm, in The Review of Politics, vol. 
71, n. 1, Cambridge University Press, Inverno 2009, pp. 54-67.

21 *��0��$උඋංඈ, op. cit., p. 81.

di trasformazione del mondo. La speranza di salvez-
za diviene ricetta per la trasformazione progressiva e 
la beatitudine ultramondana si trasforma in benessere 
terreno.

L’ineliminabile desiderio di perfezione, rispondente 
alla auto-consapevolezza della propria incompletezza, 
spinge l’uomo gnostico a trasferire il senso ultimo del 
PLVWHUR�WHRORJLFR�DO�ÀXVVR�GHJOL�HYHQWL�VWRULFL�H�GHOOH�
azioni umane. 

Nasce così una teologia politica che prevede un 
ruolo attivo dell’uomo, il quale è chiamato a mettere 
in atto interruzioni, discontinuità e “rotture” drastiche, 
radicali e violente nella storia dell’umanità; questi in-
WHUYHQWL�VDOYL¿FL��VLPLOL�D�«interventi chirurgici»22 sra-
dicano quelle condizioni economiche e morali consi-
derate “nefaste” e forniscono la cura ai mali del mondo 
e «all’umanità corrotta e tormentata dall’avidità, dalla 
paura e dall’invidia»23. 

,Q�YLUW��GHO�SURFHVVR�GL� WUDVIHULPHQWR�GHOO¶LQ¿QLWj�
da Dio al mondo e all’uomo, lo gnosticismo sfocia nel 
processo rivoluzionario e la violenza è il mezzo con cui 
l’attivista gnostico, il profeta o l’illuminato procedono 
DOOD�PRGL¿FD]LRQH�GHOOD�UHDOWj�LQ�YLVWD�GHOOD�UHDOL]]D-
zione della società perfetta sulla terra: la trasformazio-
ne della natura della realtà avviene con un intervento 
violento dell’uomo prescritto dalla ricetta gnostica. 
«Lo stato di perfezione escatologica verrà raggiun-
to con la violenza diretta»24 che diventa oggetto della 
FRQRVFHQ]D�JQRVWLFD�¿QDOL]]DWD�D�XQD�WUDVIRUPD]LRQH�
sostanziale.

Voegelin giunge così a concettualizzare una sorta 
di “rivoluzione gnostica moderna”, da cui deriva la no-
zione di “gnosticismo rivoluzionario”. 

'H¿QLWR� ³IRU]D� VSLULWXDOH� SULQFLSDOH� GHOO¶(Wj�0R-
derna”, il concetto di “gnosticismo rivoluzionario” 
assurge a paradigma interpretativo, fondato teoretica-
PHQWH�VXOOD�ULOHWWXUD�FULWLFD�GHOOD�5LYROX]LRQH�³JLDFR-
ELQD´��PRPHQWR�GL�LQFRQWUR�GHOOD�5LYROX]LRQH�FRQ�LO�
fenomeno gnostico che introduce in politica  l’idea di 
XQD�³WUDV¿JXUD]LRQH´�GHOOD�QDWXUD�XPDQD�PHGLDQWH�OD�
“rivoluzione totale”, che intende istituire un regime 
astrattamente egualitario, pronto a demonizzare oppo-
sizioni e divergenze.

La lettura del giacobinismo di Pellicani va a soste-
gno delle conclusioni di Voegelin: il problema della 
rigenerazione dell’uomo trova nuova attualizzazione e 
lo gnosticismo politico viene inquadrato nello scenario 
europeo. Detto in altro modo, il problema religioso del-

22 Ibid., p. 95.
23 1ංർඈඅൺඌ�ൽൾ�&ඈඇൽඈඋർൾඍ������������, Abbozzo di un qua-

dro storico dei progressi dello spirito umano, 1795, trad. it., 
Einaudi, Torino 1969, p. 166.

24 E. 9ඈൾൾඅංඇ, $XWRELRJUDSKLFDO�5HÀHFWLRQV, cit., p. 183. 
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la salvezza diventa il problema politico dell’elimina-
]LRQH�GHO�PDOH��LO�TXDOH�D�VXD�YROWD�VL�FRQ¿JXUD��GD�XOWL-
mo, come l’eliminazione violenta della manifestazione 
dell’innaturale egoismo instillato, secondo i giacobini, 
dall’individualità.

Nel suo La società dei giusti. Parabola storica del-
lo gnosticismo rivoluzionario25 Pellicani descrive lo 
gnosticismo come uno stato d’animo di angoscia cau-
sata da senso di estraneità rispetto a una realtà percepita 
come radicalmente negativa e, allo stesso tempo, come 
GRPDQGD�V¿GXFLDWD�VXOO¶RULJLQH�GL�WDOH�FRQGL]LRQH�

4. Lo gnosticismo rivoluzionario nell’analisi di 
Luciano Pellicani

Pellicani scrive che: «in virtù della sua formidabile 
potenza di mobilitazione e di coinvolgimento esisten-
ziale» lo gnosticismo rivoluzionario «[...] è stato una 
delle principali forze spirituali dell’età moderna»26. 
Nelle pagine di Pellicani è possibile rintracciare la ge-
nealogia gnostica dell’esperimento politico rivoluzio-
nario giacobino27.

$QFKH�QHO�SHQVLHUR�GL�9RHJHOLQ�OD�5LYROX]LRQH�LQ-
FRQWUD� O¶LGHRORJLD�JQRVWLFD��PD�� D�GL൵HUHQ]D�GL�9RH-
gelin, Pellicani descrive il passaggio dalla prospettiva 
WHRULFR�¿ORVR¿FD�GHOOD�³ULYROX]LRQH�JQRVWLFD´�D�TXHOOD�
VWRULFR�¿ORVR¿FD�GHOOR�³JQRVWLFLVPR�ULYROX]LRQDULR´�

La rivoluzione giacobina, secondo Pellicani, è un 
esempio della declinazione violenta e totalitaria che 
SXz�DVVXPHUH�OD�5LYROX]LRQH�TXDQGR�VL�LQQHVWD�VXO�IH-
nomeno gnostico. E questo inevitabile risvolto violento 
GHOOD�FRQÀXHQ]D�GHOOR�JQRVWLFLVPR�H�GHOOD�ULYROX]LRQH�
moderna è sostenuto anche da Voegelin in Apocalisse 
e rivoluzione28.

La categoria di “gnosticismo rivoluzionario”, usata 
da Pellicani, è già presente in nuce nell’analisi di Voe-
gelin, ma Pellicani fornisce lo strumento per indagare 
sul perché della radicalità di una rivoluzione gnostica, 
come è stata quella francese.

Quello che Giacomo Arrigo chiama il “prometei-
smo gnostico” è l’elemento che spiega lo gnosticismo 
rivoluzionario, sottolineando l’impatto che ha su tale 
realtà il grande cambiamento avvenuto con la mo-
dernità. La ricerca di salvezza, prima concepita come 
DXWR�UHGHQ]LRQH�� VL� WUDVIRUPD� LQ� DXWR�D൵HUPD]LRQH�
dell’umano: questi non è più in cerca di salvezza, ma 
ha lo sguardo rivolto al dominio sul reale ed è intenzio-

25 Cfr. L. 3ൾඅඅංർൺඇං, op. cit.
26 Ibid., p. 10.
27 L’autrice impiega per lo più il termine nel suo senso gene-

rico di “rivoluzionario democratico radicale”.
[28 Cfr. E. 9ඈൾൾඅංඇ, Apocalisse e rivoluzione, in 5ൾඇൺඍඈ�

3ൺඏൾඍඍඈ�(a cura di), 1867/1967. Un secolo di marxismo, Val-
lecchi, Firenze 1967, pp. 113-135.]

nato a trasferire il senso ultimo del mistero teologico al 
ÀXVVR�GHJOL�HYHQWL�VWRULFL��4XHVWD�LQWHJUDOH�XPDQL]]D-
zione della salvezza è favorita nel substrato culturale 
illuministico. 

6L�SRWUHEEH�D�ULJXDUGR�FLWDUH�)UDQoRLV�0DULH�$URX-
et “Voltaire” (1694-1778), che rintraccia il senso della 
storia nel progresso dell’esprit humain e, altresì, lo svi-
luppo che ne fa Condorcet attraverso la sua proposta 
di introdurre l’idea di un progresso generale in tutte 
le discipline toccate dall’uomo, in vista della nascita 
dell’uomo nuovo per la società perfetta.

Emanuele Pagano, alla voce Giacobinismo dell’En-
FLFORSHGLD� )LORVR¿FD, descrive il progetto giacobino 
come una rivoluzione fondata su una premessa etica: 
«la ab imis trasformazione dell’umanità e della socie-
tà, sulla base del progetto utopico di rigenerazione»29 
da ottenere con la rivoluzione.

Questo progetto utopico di rigenerazione è la pre-
messa etica della «incessante azione rivoluzionaria 
pedagogica e istituzionale» del radicalismo rivoluzio-
nario: la rivoluzione cessa di essere una opzione perché 
è l’unico strumento per istituire un «regime astratta-
mente egualitario e palingenetico pronto a demonizza-
re tutte le opposizioni e le divergenze»30. 

Pellicani esplora le ragioni che hanno spinto lo sto-
rico Guglielmo Ferrero (1871-1942)31 a parlare di due 
GLVWLQWH�ULYROX]LRQL�H�OD�VXD�ULÀHVVLRQH�VL�LQVHULVFH�QHO�
GLEDWWLWR�FLUFD� O¶H൵HWWLYD�SDUHQWHOD� IUD� OD�5LYROX]LRQH�
IUDQFHVH�H�OD�¿ORVR¿D�GHL�/XPL��

Ferrero attribuisce la deriva totalitaria della rivolu-
zione al clima di paura instauratosi fra i rivoluzionari 
radicali dopo la conquista del potere all’Assemblea 
Nazionale, dovuto alla illegittimità formale e sostan-
ziale del governo rivoluzionario. Il timore dei giaco-
bini era così forte da provocare, paradossalmente, la 
paralisi nel processo di instaurazione di una dittatura. 
A capo della dittatura stavano, osserva Ferrero, coloro 
che si consideravano e proclamavano unici interpreti 
della volontà e dei desideri della Nazione, un «para-
dosso […] peraltro già presente durante gli anni della 
dittatura puritana in Gran Bretagna»32, osserva Pelli-
cani. E la paura che li attanagliava indusse i giacobini a 
ricorrere al terrore quale inevitabile meccanismo di di-
fesa contro i cosiddetti “nemici del popolo”. «Assediati 
dalla paura, i dodici membri del Comitato di Salute 
Pubblica scorgono cospiratori dappertutto. Solo una 
cosa può rasserenare questi uomini terrorizzati: l’eli-

29 (ආൺඇඎൾඅൾ�3ൺൺඇඈ, Voce “Giacobinismo”, in Enciclope-
GLD�)LORVR¿FD, 20 tomi, Bompiani, Milano 2010, tomo 7, pp. 
4.711-4.712.

30 Ibidem.
31 Cfr. *ඎඅංൾඅආඈ�)ൾඋඋൾඋඈ, Le due Rivoluzioni francesi, 

6XJDU&R��0LODQR�������
32 L. 3ൾඅඅංർൺඇං, op. cit., p. 60.
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minazione di tutti i nemici possibili e immaginabili»33, 
compresi gli stessi rivoluzionari al governo, e questo 
provocherà un vero «sterminio di massa, alla rinfusa 
dei capi contro-rivoluzionari e degli ingenui traviati»34.

A detta di Pellicani, l’analisi di Ferrero è impre-
scindibile in quanto evidenzia bene la contraddizio-
ne intrinseca alla rivoluzione: i giacobini ricorrono ai 
mezzi violenti in quanto terrorizzati e annientano ogni 
opposizione per lo stesso motivo. Il Terrore giacobi-
no sembrerebbe rispondere a quel “quinto” elemento 
LQGLYLGXDWR�GD�5LFKDUG�+RRNHU�������������QHOOD�VXD�
analisi della strategia rivoluzionaria puritana, ossia la 
decapitazione preventiva di ogni obiezione «a rinfor-
zo e protezione»35 dal grande valore strategico36. Allo 
stesso tempo è importante, nota Pellicani, non perdere 
di vista “la dimensione ideologica”37 che soggiace alla 
rivoluzione dei giacobini.

6HFRQGR� OR� VWXGLRVR� SXJOLHVH� OD� ULYROX]LRQH� JLD-
cobina è il risultato della situazione di stallo del go-
verno della Francia di “ancien regime” con una certa 
forma mentis relativa alla «rigenerazione della natura 
umana»38. La rivoluzione concretizza o attualizza39 i 
due fenomeni, il che consente l’«installarsi sulla sce-
na europea […] dello gnosticismo politico»40, la cui 
tradizione non aveva mai cessato di «[...] lavorare e 
predisporre la coscienza europea a pensare la storia 
secondo gli schemi del pensiero apocalittico»41.

La rivoluzione giacobina non è stata un incidente, 
bensì l’attualizzazione di una forza ideologica attiva in 
Europa da molto tempo, intrisa di mentalità gnostica e 
apocalittica.

Come visto, nella lettura di Voegelin lo gnosticismo 
aggiunge alla speranza metastatica in un cambiamento 
della natura dell’uomo e alla convinzione apocalittica 
GHOOD�VXSHUÀXLWj�GHOOD�IHGH�SHU�O¶RWWHQLPHQWR�GHOOD�VDO-
vezza l’elemento mancante: l’azione umana. 

Pellicani sottolinea che l’ideale illuministico del 
GRPLQLR� LQFRQWUDVWDWR� GHOOD�5DJLRQH�� LQFDUQDWR� QHOOD�
tendenza degli intellettuali e dei philosophe europei 
a ingaggiare una guerra aperta e incessante alla tradi-
zione e alla religione, ha avuto un ruolo per così dire 
secondario nella vicenda giacobina: il razionalismo 

33 Ibidem.
34 3ඥඍඋ� $අൾඌൾൾඏංඹ� .උඈඉඈඍංඇ� (1842-1921), La Grande 

Rivoluzione, 1911, trad. it., Anarchismo, Catania 1975, p. 362.
35 L. 3ൾඅඅංർൺඇං, op. cit., p. 50.
36 Anche Alessandro Orsini tratta il tema della purezza 

DWWUDYHUVR�LO�ULIHULPHQWR�DOOD�FDWHJRULD�GHOOD�SXUL¿FD]LRQH�GHL�
PH]]L� DWWUDYHUVR� LO� ¿QH�� FIU�� ,ൽൾආ, Anatomia delle Brigate 
rosse. Le radici ideologiche del terrorismo rivoluzionario, 
5XEEHWWLQR��6RYHULD�0DQQHOOL������������S�����

37 L. 3ൾඅඅංർൺඇං, op. cit., p. 50.
38 Ibid., p. 63.
39 Ibidem.
40 Ibidem.
41 Ibid., p. 64. 

“costruttivistico” non è il padre diretto del totalitarismo 
rivoluzionario e giacobino. 

6HFRQGR�OXL��O¶LGHD�LOOXPLQLVWLFD�FRQFHSLYD�O¶RSHUD�
costituzionale come il prodotto di un doverosamente 
OHQWR�H�JUDGXDOH�SURFHVVR�GL�GLDORJR�H�GL�UL¿XWR�GHOOD�
tradizione. 

«Certamente, la devastante critica della religione 
operata dai philosophes sconsacrò l’Antico Regime e 
lo rese vulnerabile»42: delegittimando le istituzioni esi-
stenti, essa portò alla inconsapevole preparazione del 
terreno culturale perché la «bussola intellettuale»43 dei 
giacobini potesse sferrare l’attacco decisivo. L’impresa 
dei giacobini consistette nel dare applicazione al Con-
tratto sociale�GL�-HDQ�-DFTXHV�5RXVVHDX��������������
che a detta di Ernst Cassirer (1874-1945) è responsabi-
le della «trasposizione del problema del male dal cam-
po della teodicea a quello della politica»44 e, dunque, 
del dare concretezza alla professata volontà generale. 

$�RSLQLRQH�GL�3HOOLFDQL�FRQ�5RXVVHDX�ULHPHUJH�OD�
trasformazione gnostica del problema religioso della 
salvezza in problema politico della eliminazione del 
male radicale del presente e della ricostruzione del 
Mondo Nuovo, in cui l’uomo avrebbe potuto ripristi-
nare la sua originaria e innocente umanità.

La riplasmazione della società poteva avvenire solo 
tramite la realizzazione della rousseauiana “volontà 
generale”, in cui l’individualità del singolo perde con-
sistenza e viene rigettata in quanto manifestazione del-
l’«innaturale egoismo»45 instillatovi dalla società.

Obiettivo dei leader giacobini Louis Antoine de 
6DLQW�-XVW� ������������ H�0D[LPLOLHQ� GH� 5REHVSLHU-
UH� ������������ VRQR� OD� WUDV¿JXUD]LRQH� PHWDVWDWLFD�
della natura umana e la rigenerazione del corpo po-
litico: ©3ULPD� JUDQGL� FDWDVWUR¿�� […] poi la felicità 
universale»46��D൵HUPD�LO�SROLWRORJR�0DXULFH�'XYHUJHU�
�������������6LJQL¿FDWLYH�VRQR�OH�SDUROH�GL�XQ�DOWUR�le-
ader, Jean-Baptiste Carrier (1756-1794), uno degli au-
tori del genocidio in Vandea: «Noi faremo un cimitero 
della Francia, piuttosto che non rigenerarla a modo 
nostro»47��R�TXHOOH�GL�6DLQW�-XVW��«è nostro compito cre-
are un ordine di cose tale che si stabilisca una inclina-
zione universale al bene»48. 

La palingenesi voluta dai giacobini è causata, se-
condo Pellicani, proprio dal voegeliniano paradigma 

42 Ibid., p. 68.
43 Ibidem.
44 Ibid., p. 69.
45 L. 3ൾඅඅංർൺඇං, op. cit., p. 72.
46 0ൺඎඋංർൾ�'ඎඏൾඋൾඋ, Les orangers du lac Balaton��6HXLO��

Parigi 1980, p. 225. 
47 +ඒඉඉඈඅංඍൾ�7ൺංඇൾ� �����������, Le origini della Francia 

contemporanea, 1876-1894, trad. it., 5 voll., Treves, Milano 
1930, vol. IV, Il governo rivoluzionario, p. 73. 

48 $අൻൾඋඍ�&ൺආඎඌ������������, L’uomo in rivolta, 1951, trad. 
it., Bompiani, Milano 1981, p. 139.
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JQRVWLFR� FKH�� HVSOLFLWDQGR� O¶LQVR൵HUHQ]D� DOOR� «scan-
dalo del male» presente nel mondo, lo rovescia sotto 
la guida del Paracleto che «[...] conosce il bene della 
Città» e che «[...] conosce altresì cosa occorre fare per 
realizzarlo»49.

Un secondo elemento dell’ideologia gnostico-gia-
cobina è ben delineato dall’analisi di Arrigo: quello 
dell’elitarismo. Con la modernità rivoluzionaria appare 
evidente il passo compiuto verso un dualismo socio-
ORJLFR�FKH�LGHQWL¿FD�LO�IURQWH�DYYHUVDULR��FRVWLWXLWR�GDL�
“non illuminati”, come nemico “cosmico” del “partito 
dei puri”. 

A tal proposito è utile l’analisi di Augustin Denis 
Marie Cochin (1876-1916) sulle “società di pensiero”, 
FHQWUL�GL�SURGX]LRQH�H�GL�GL൵XVLRQH�OHWWHUDULD�H�SROLWLFD�
attivi nella Francia pre-rivoluzionaria come prova del 
settarismo religioso fatto di club e di circoli intellettua-
li in cui si riunivano i futuri leader della rivoluzione. 
L’élite rivoluzionaria giacobina risponde in tutto e per 
tutto alla descrizione che fa Pellicani della classe degli 
intellettuali di ogni rivoluzione. 

/D�¿JXUD�DQWURSRORJLFD�GHO�ULYROX]LRQDULR�q�LO�³VDQ-
to armato”, una sorta di vir spiritualis50 secolarizzato, 
che si muove in un campo di battaglia, che si pone a 
capo delle potenze del bene, forte della sua capacità di 
manipolare e di fornire simboli ai non illuminati. 

Di questi «specialisti della produzione simboli-
ca»51�3HOOLFDQL�R൵UH�XQD�GHVFUL]LRQH�DWWHQWD�H� ULFFD��
HVVL� FRVWLWXLVFRQR�� FRPH� D൵HUPD� .DUO� 0DQQKHLP�
(1893-1947), un «ceto disancorato, relativamente 
sciolto dalle classi»52, avulso dagli interessi e dalle di-
namiche di potere che riguardano l’uomo. Allo stesso 
tempo sono dotati di un “capitale occulto” che li faci-
lita nell’ascesa al potere sociale e politico grazie alla 
“colonizzazione” della massa costituita dal popolo dei 
lavoratori. Egli li chiama “intellettuali alienati”, pre-
senti in ogni meccanismo rivoluzionario animato dal 
progetto gnostico. 

Il loro è, secondo Pellicani, il desiderio di chi inten-
de sostituire il Paradiso con una società perfetta tramite 
la rivoluzione “permanente” nella convinzione che esi-
sta una «conoscenza speculativa»53 sul modo con cui 
estirpare il «male nel mondo»54 ed eliminare «potenze 
PDOH¿FKHª e «problemi maledetti»55 che ostacolano la 
IHOLFLWj�GHOO¶XRPR��LQVRPPD��SHU�PRGL¿FDUH�OD�VWUXWWX-
ra della realtà e la natura dell’uomo.

49 Ibid., p. 85.
50�&IU��6��$ൻൻൺඍൾ, art. cit., p. 83. 
51 L. 3ൾඅඅංർൺඇං, op. cit., p. 11.
52 .ൺඋඅ�0ൺඇඇඁൾංආ, Ideologia e utopia, 1929, trad. it., il 

Mulino, Bologna 1965, p. 155.
53 L. 3ൾඅඅංർൺඇං, op. cit., p. 9.
54 Ibidem.
55 Ibidem.

La suddivisione della realtà in mondo della luce e 
mondo delle tenebre, unita all’odio per la materia, co-
VWLWXLVFH�LQ�H൵HWWL�OD�SUHPHVVD�SHU�O¶³DQWL�FRVPLVPR´��
ostilità nei confronti del mondo e stimolo della batta-
glia rivoluzionaria, fondata sulla convinzione che nella 
realtà mondana vi sia una radice malvagia da sradicare. 

Da ciò deriva la doverosità del capovolgimento del 
mondo e la svalutazione dell’ordinamento giuridico e 
morale esistente, ossia l’“anti-nomismo”: nel futuro re-
gno della libertà assoluta, i soggetti saranno sciolti da 
ogni vincolo e le norme giuridiche, incorporando i li-
miti imposti alla libertà dal dovere giuridico, diventano 
LO�YHUR�QHPLFR�GHOOD�5LYROX]LRQH��SUHQGHQGR�LO�SRVWR�
della natura umana e del mondo: per questo ha senso 
parlare di “reindirizzamento” dell’avversione gnostica 
verso lo status quo: il terrore per la materia si trasforma 
in terrore per la società e le sue regole, rispetto a cui 
l’uomo si percepisce estraneo. 

L’uomo è ormai rivalutato positivamente nel suo 
stato di natura iniziale, in quanto riconosciuto quale 
YHUR�SURWDJRQLVWD�GHOO¶LQ¿QLWj��VXSHUDQGR�H�VRVWLWXHQ-
dosi a Dio.

Chiunque sia signum della tradizione rappresenta 
l’impuro, il nemico anonimo e assoluto, ma anche la 
storia stessa e tutti i frutti progressivi del processo di 
civilizzazione: la tabula rasa è lo smantellamento delle 
VWUDWL¿FD]LRQL�GHOOD�VWRULD�HG�q�VLQWRPDWLFD�GL�XQ�DQWL�
cosmismo, di un anti-umanitarismo incondizionato e 
di un anti-nomismo che sostanziano, secondo Edmund 
%XUNH��������������XQ�³WHQWDWLYR�GL�ULJHQHUD]LRQH�DQ-
tropologica” teso a instaurare l’astratta — e pertanto 
dotata di una tendenza distruttiva — religione dei diritti 
dell’uomo.

Pellicani dunque mette a fuoco il carattere pro-
dromico del fenomeno giacobino come movimento 
soteriologico attuato da una classe di intellettuali per 
la ©(GL¿FD]LRQH� SURPHWHLFD� GHO� 0RQGR� 1XRYRª56, 
VYLOXSSDQGR� O¶DQDOLVL�GL�9RHJHOLQ� VXOO¶LQÀXHQ]D�GHOOD�
rivoluzione gnostica nel processo di «divinizzazione di 
categorie politiche»57 tipico della modernità.

L’interpretazione della gnosi come “diagnosi e tera-
pia” permette a Pellicani di integrare e di approfondire 
il ruolo della tradizione rivoluzionaria all’interno del 
paradigma gnostico voegeliniano. Distinguendo il mo-
mento di conoscenza della «matrice […] della miseria 
dell’uomo» e quello della conoscenza della «via che 
gli uomini devono imboccare per giungere alla Terra 

56 Pellicani evidenzia che la ripresa di scopi e di mezzi del 
PRYLPHQWR� JLDFRELQR� VYROWD� GD� )UDQoRLV�1RsO� ³*UDFFKXV´�
Babeuf (1760-1797) e dai babuvisti ha dato un grande contri-
buto alla produzione dell’immaginario della rivoluzione e 
DOOD�WUDVPLVVLRQH�GHO�PLWR�GL�XQD�ULYROX]LRQH�YHUD�DUWH¿FH�GHO�
Mondo Nuovo; cfr. L. 3ൾඅඅංർൺඇං, op. cit., p. 102.

57�6��$ൻൻൺඍൾ, art. cit., pp. 71-95.
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e dunque delegittimata in quanto espressione dell’e-
JRLVPR�³LQQDWXUDOH´�GHOO¶XRPR��7DOH�SXUL¿FD]LRQH�VL�
LGHQWL¿FD�FRQ�XQ¶D]LRQH�GL�DQQLFKLOLPHQWR�H�DQQLHQWD-
mento dei “nemici del Popolo” sulla base della innega-
bile superiorità morale del “corpus mysticum”65, che, 
nel contesto della rivoluzione “meta-politica” gnostica, 
non corrisponde più alla Chiesa66, bensì a un principio 
LPPDQHQWH��GDO�PRPHQWR�FKH�VL�q�YHUL¿FDWD�XQD�«cor-
relazione tra l’elevazione della politica a religione e 
[…] la negazione del soprannaturale»67.

Conclusioni 

Da fenomeno storico ad attitudine costante nell’e-
YROX]LRQH�GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�¿ORVR¿FD�GHOOD�VWRULD�H��
LQ¿QH��SDUDGLJPD�LQWHUSUHWDWLYR�GHOOD�¿ORVR¿D�SROLWLFD��
lo gnosticismo rivoluzionario, secondo l’analisi voege-
liniana, è imprescindibile per lo svolgersi di una inda-
gine sui processi rivoluzionari della modernità.

Al tempo stesso Voegelin legge il fenomeno gnosti-
FR�DQFKH�QHL�WHUPLQL�GL�XQ�UL¿XWR�FDWHJRULFR�GHOO¶XRPR�
gnostico di “rimanere” nell’In-Between, nello spazio 
LQWHUPHGLR�WUD�¿QLWXGLQH�H�GHVLGHULR�GL�LQ¿QLWR��LJQR-
ranza e conoscenza perfetta, ricolmo di una tensione 
verso la contemplazione della trascendenza. 

Adoperando il concetto di “metaxu” platonica, pos-
siamo notare il forte richiamo voegeliniano alla “me-
dietà”, intesa come la condizione “adeguata”, in cui si 
esprime la moralità dell’uomo, che, mentre aspira alla 
SHUIH]LRQH�GLYLQD��q�¿QLWR�H�OLPLWDWR�

L’insoddisfazione generata da una simile posizio-
ne, induce periodicamente l’uomo gnostico a trovare il 
modo per elevarsi a protagonista del proprio progresso 
VDOYL¿FR�

Tuttavia tale processo avviene mediante una divi-
nizzazione del soggetto, il quale si percepisce allo stes-
VR�WHPSR�RQQLSRWHQWH�VXOOD�UHDOWj�H�VOHJDWR�GD�HVVD��6L�
LQVWDXUD�XQD�³QRQ�UHOD]LRQH´�FKH�UL¿XWD�XQ¶LQWHUD]LRQH�
genuinamente dialogica” e si traduce in rapporto stru-
mentale, unilaterale, violento. 

65 Espressione di Voegelin ripresa da V. 0ൺඍඁංൾඎ, Cancro in 
Occidente. Le rovine del giacobinismo, cit.

66 G. M. $උඋංඈ, op. cit., p. 122.
67 Cfr. A. 'ൾඅ�1ඈർൾ, 5LÀHVVLRQL� VXOO¶RS]LRQH� DWHLVWLFD, in 

,ൽൾආ, Il problema dell’ateismo. Il concetto di ateismo e la 
VWRULD�GHOOD�¿ORVR¿D�FRPH�SUREOHPD, il Mulino, Bologna 1963, 
pp. 335-375 (p. 362) (n. ed., ibidem, 2010).

$

Promessa»58��3HOOLFDQL�LGHQWL¿FD�XQD�³H]LRORJLD´�H�XQD�
“metodologia” interne al concetto stesso di gnosi.

&RVu�IDFHQGR�ULVXOWD�FKLDUR�LO�¿QH�GHOOD�ULYROX]LRQH��
ossia capovolgere la situazione misera in cui si trova 
O¶XRPR�SHU�SRUUH�¿QH�DOOD�GHJUDGD]LRQH�H�ULSRUWDUOR�D�
una condizione di “purezza”. 

L’attesa che Voegelin chiama “apocalittica” vedrà 
la sua conclusione, perché l’uomo moderno prende 
le redini del proprio destino ontologico e si dichiara 
indipendente. La «divinizzazione dell’uomo»59 avvie-
ne grazie alla rivoluzione, che dà realtà al desiderio 
dell’uomo di riappropriarsi del proprio fondamento e 
LO� FRQWHQXWR�GHOOD� ULYROX]LRQH�DFTXLVWD�XQ�VLJQL¿FDWR�
escatologico60.

Approfondendo il tema inaugurato da Voegelin in 
Dall’Illuminismo alla rivoluzione, Pellicani sostiene 
che il discorso inaugurato dai Lumi e sviluppato dal-
OR�JQRVWLFLVPR�VWRULFLVWLFR�GL�.DUO�0DU[�������������
KD�XQ�VLJQL¿FDWR�VRWHULRORJLFR�FKH�VL�IRQGD�VXOOD�HOH-
vazione della politica rivoluzionaria al rango di prassi 
VDOYL¿FD�LQ�TXDQWR�D�HVVD�q�DVVHJQDWD�OD�PLVVLRQH�VWRUL-
ca di estirpare le radici dell’alienazione sulla base del 
seguente teorema: se l’uomo non può essere salvato da 
Dio, allora salverà se stesso abolendo, tramite il ribalta-
mento prometeico dell’esistente, tutto ciò che lo limita 
e lo degrada61. 

6HFRQGR�$UULJR��FRPH�DFFHQQDWR��FRQ�OD�5LYROX]LR-
ne del 1789 il paradigma gnostico abbandona l’“abito” 
religioso per entrare nella modernità secolaristica e il 
fenomeno giacobino altro non è che «la prima versio-
ne secolare dello Gnosticismo rivoluzionario»62.

Arrigo illustra lo gnosticismo rivoluzionario attra-
verso l’analisi delle rivoluzioni gnostiche che si sono 
susseguite nella storia. Descrivendo lo “spirito giaco-
ELQR´�HJOL�VL�VR൵HUPD�VXO�FRQFHWWR�GL�³YLUW�´�FKH�ULWLHQH�
«illustrativo del carattere gnostico della rivoluzione 
Giacobina»63� H�SHU� VSLHJDUH� LO� TXDOH� �XWLOL]]D�5REH-
spierre, che parla di «generosa ambizione di instau-
rare qui sulla terra, la prima repubblica del mondo», 
rispondente a un sublime e santo amore per l’umanità. 

Come conferma Vittorio Mathieu (1923-2020), la 
virtù giacobina è la percezione della bontà esclusiva 
dell’universale e della conseguente malvagità della 
volontà individuale64, che va necessariamente purgata 

58 L. 3ൾඅඅංർൺඇං, op. cit., p. 297.
59 Ibid., p. 311.
60 Ibid., p. 312.
61 Cfr. E. 9ඈൾൾඅංඇ, Trascendenza e gnosticismo, trad. it., 

VDJJLR�LQWURGXWWLYR�GL�*LDQ�)UDQFR�/DPL��$VWUD��5RPD�������H�
,ൽൾආ, Caratteri gnostici della moderna politica economica e 
sociale, ibid., 1980, passim. 

62 *��0��$උඋංඈ, op. cit., p. 118.
63 Ibid., p. 120.
64 Cfr. 9ංඍඍඈඋංඈ�0ൺඍඁංൾඎ, Cancro in Occidente. Le rovine 

del giacobinismo, Editoriale Nuova, Milano 1980, p. 37.
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Francesco Petrarca 
e il “primo” Umanesimo 

■ (ŘıÍĲĲĺϙ�ÍŽôŜĖϠϙıôîĖèĺϙŕŜĖèēĖÍťŘÍϠϙĲĺĲèēõϙƱĲôϙèŪīťĺŘôϙîôīīÍϙŜťĺŘĖÍϙîôīϙŕôĲŜĖôŘĺϙîôīīÍϙŕŘĖıÍϙ(ťÝϙ
Moderna, torna sul tema di Francesco Petrarca e delle origini cristiane del primo umanesimo, smen-
tendo la tesi di un antropocentrismo già incipientemente irreligioso come quello del Rinascimento.

Ermanno Pavesi

L’interpretazione dell’umanesimo rinasci-
mentale invalsa negli ultimi secoli ne ha 

fornito una visione molto unilaterale. L’Umanesi-
mo rinascimentale è presentato comunemente come 
O¶D൵HUPD]LRQH�«[…]�GL�XQD�QXRYD�¿ORVR¿D�GH¿QLWD�
JHQHUDOPHQWH�FRPH�XQD�JORUL¿FD]LRQH�GHOOD�QDWXUD�
umana e come un’esaltazione di obiettivi mondani 
al posto di valori ultraterreni che suppostamente 
avrebbero dominato la vita del Medio Evo. Ma que-
sta interpretazione dell’Umanesimo si scontra con 
l’irrefutabile evidenza che gli umanisti più impor-

tanti (cominciando dallo stesso Petrarca) erano pro-
fondamente mossi da valori religiosi ultraterreni»1.

,O�FDUGLQDOH�H� WHRORJR� IUDQFHVH�+HQUL�6RQLHU�GH�
/XEDF�6�-�� ������������ KD� DQDOL]]DWR� OH� GL൵HUHQWL�
possibili accezioni del termine “umanesimo” e ha 
sottolineato come molti studiosi dell’umanesimo ri-
nascimentale hanno descritto e interpretato gli uma-
nisti di questo periodo partendo da una preconcetta, 

1 &ඁൺඋඅൾඌ�*�>ൺඋൿංൾඅൽ@�1ൺඎൾඋඍ, Humanism and the Culture 
of Renaissance Europe, 2a ed., Cambridge University Press, 
Cambridge 2006, pp. 8-9.

9ൺඅൾඇඍංඇ�0ൺඋංൾ�$අൾඑൺඇൽඋൾ�6ൾඅඅංൾඋ�(1872-1932), La farandole de Pétrarque (a Vaucluse), 
dipinto esposto presso l’Opera di Tolone (Francia)
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presunta incompatibilità fra umanesimo e cristiane-
simo, escludendo per principio la possibilità di un 
umanesimo cristiano: «In quanto cristiani, non pos-
sono essere umanisti; in quanto umanisti, non pos-
sono essere cristiani»2.

Per comprendere la nascita dell’umanesimo è ne-
cessario ricordare la situazione culturale del tempo, 
descritta in modo preciso e sintetico da Benedetto 
XVI (2005-2013; † 2022): «Quando nel XIII secolo, 
PHGLDQWH�¿ORVR¿�HEUHL�HG�DUDEL��LO�SHQVLHUR�DULVWR-
telico entrò in contatto con la cristianità medievale 
formata nella tradizione platonica, e fede e ragione 
rischiarono di entrare in una contraddizione incon-
ciliabile, fu soprattutto san Tommaso d’Aquino a 
PHGLDUH�LO�QXRYR�LQFRQWUR�WUD�IHGH�H�¿ORVR¿D�DULVWR-
telica, mettendo così la fede in una relazione positiva 
con la forma di ragione dominante nel suo tempo»3.

(൵HWWLYDPHQWH�� GRSR� OD� IRQGD]LRQH� LQ� (XURSD�
delle prime università nell’XI secolo, sono diventa-
WH�SURJUHVVLYDPHQWH�HJHPRQL�GXH�VFXROH�¿ORVR¿FKH�
che si basavano sull’interpretazione delle opere del 
¿ORVRIR�JUHFR�$ULVWRWHOH����������D�&���²�VRSUDW-
WXWWR�GL�TXHOOH�GL�¿ORVR¿D�GHOOD�QDWXUD�²��TXHOOD�GL�
Alessandro di Afrodisia, vissuto nel III secolo e uno 
dei più importanti rappresentanti dell’aristotelismo 
HOOHQLVWLFR�H��LQ�SDUWLFRODUH��TXHOOD�GHO�¿ORVRIR�PX-
VXOPDQR�0RKDPPHG�,EQ�5XVFKG��������������QRWR�
in Occidente come Averroè, una situazione descrit-
ta, fra gli altri, dall’umanista Marsilio Ficino (1433-
1499): «[…] tutto il mondo è occupato dai peripa-
tetici, che si dividono in due sette, alessandrini e 
averroisti. I primi ritengono che il nostro intelletto 
sia mortale; i secondi pretendono che sia unico. Gli 
uni e gli altri distruggono nello stesso modo, dalle 
fondamenta, ogni religione»4. 

,O� SRHWD�� VFULWWRUH� H� ¿ORVRIR�)UDQFHVFR�3HWUDUFD�
������������FRQGDQQD�OD�¿ORVR¿D�HJHPRQH�GHO�VXR�
tempo: «[…]�QHL�IDOVL�¿ORVR¿�FRQWHPSRUDQHL�QRQ�F¶q�
speranza di trovare nient’altro che sciocchezze»5 e 
ULWLHQH�DGGLULWWXUD�FKH�LO�WHUPLQH�³¿ORVR¿�DULVWRWHOLFL´�

2 +ൾඇඋං�ൽൾ�/ඎൻൺർ, Pico della Mirandola. L’alba incompiuta 
del Rinascimento��������WUDG��LW���-DFD�%RRN��0LODQR�������S��
162.

3 %ൾඇൾൽൾඍඍඈ�;9,� Discorso alla Curia Romana in occasio-
ne della presentazione degli auguri natalizi, del 22 dicembre 
2005.

4 0ൺඋඌංඅංඈ�)ංർංඇඈ, Lettera a Giovanni Pannonio, in Scritti 
sull’astrologia, a cura di Ornella Pompeo Faracovi, 3a ed., 
5L]]ROL��0LODQR�������SS�����������SS������������³3HULSDWHWLFL´�
erano chiamati gli allievi di Aristotele che teneva le sue lezioni 
nel “Peripato”, una parte del Liceo di Atene; più genericamente 
LO�WHUPLQH�GHVLJQD�¿ORVR¿�DULVWRWHOLFL��

5�)උൺඇർൾඌർඈ�3ൾඍඋൺඋർൺ, Rimedi all’una e all’altra fortuna, 
LQWURGX]LRQH��FRPPHQWR�H�FXUD�GL�(QULFR�)HQ]L��/D�6FXROD�GL�
Pitagora, Napoli 2009, p. 295.

VLD�XQ�QRQ�VHQVR��VH�¿ORVR¿D�VLJQL¿FD�³DPRUH�SHU�OD�
verità”, allora è incompatibile con la fede cieca in 
Aristotele6. Egli contemporaneamente sostiene l’im-
SRUWDQ]D�GL�XQD�¿ORVR¿D�DXWHQWLFD�� L�¿ORVR¿ «[…] 
VH�VRQR�YHUDPHQWH�¿ORVR¿��VRQR�PHGLFL�GHOO¶DQLPD�
e maestri del ben vivere»7. Non potendo sperare di 
WURYDUH�ULVSRVWH�DOOH�TXHVWLRQL�HVLVWHQ]LDOL�QHL�¿ORVR¿�
suoi contemporanei, si sente costretto a cercarle nei 
testi di quelli antichi e confessa: «ci sono di molto 
aiuto i colloqui frequenti con i saggi, sebbene que-
sto tipo di conforto sia ormai raro, e ancor più ci è 
d’aiuto la continua lettura delle opere degli scrittori 
famosi»8.  

In una lettera al vescovo Giacomo Colonna 
(1300/1301-1341) Petrarca, per difendersi dalle pos-
VLELOL�DFFXVH�GL�DYHU�XWLOL]]DWR�¿ORVR¿�SDJDQL��ULFRU-
da che anche sant’Agostino d’Ippona (354-430) se 
ne era servito nelle sue opere: «Ma perché dovrei 
staccarmene, se vedo ad essi così attaccato Agosti-
no stesso? Se così non fosse, egli non avrebbe mai 
scritto, per tacere degli altri, i libri Della città di Dio 
VX� WDO� IRQGDPHQWR�GL�¿ORVR¿�H�SRHWL��Qp� OL�DYUHEEH�
adornati di tanti colori tolti da oratori e storici»9. 
Petrarca fa riferimento anche al passo in cui sant’A-
gostino nelle Confessioni ricorda l’importanza per 
il suo itinerario spirituale di un testo dello scrittore 
e oratore Marco Tullio Cicerone (106-43 a.C.) nel 
periodo in cui si era dedicato allo studio di testi di 
eloquenza: «fu appunto il corso normale degli studi 
che mi condusse al libro di un tal Cicerone, ammira-
to dai più per la lingua, non altrettanto per il cuore. 
4XHO�VXR�OLEUR�FRQWLHQH�XQ�LQFLWDPHQWR�DOOD�¿ORVR¿D�
e s’intitola Ortensio. Quel libro, devo ammetterlo, 
mutò il mio modo di sentire, mutò le preghiere stes-
se che rivolgevo a te, Signore, suscitò in me nuove 
aspirazioni e nuovi desideri, svilì d’un tratto ai miei 
occhi ogni vana speranza e mi fece bramare la sa-
pienza immortale con incredibile ardore di cuore»10.

3HWUDUFD�LQWHQGH�LO�WHUPLQH�¿ORVR¿D�QHO�VXR�VHQVR�
etimologico, come amore della sapienza, cioè una 
concezione sapienziale dell’esistenza umana alla 
quale contrappone le conoscenze delle scienze natu-
rali. Alla contrapposizione fra scienze naturali e stu-

6 Cfr. Iൽൾආ, De ignorantia, Della mia ignoranza e di quella 
degli altri, a cura di E. Fenzi, Mursia, Milano 1999, p. 221.

7 ,ൽൾආ, Rimedi all’una e all’altra fortuna, cit., pp. 293+295.
8 Ibid., p. 71.
9 ,ൽൾආ, Risposta a una lettera scherzosa di Giacomo 

Colonna, vescovo di Lombez [Francia], in Prose, a cura di 
*XLGR�0DUWHOORWWL��������������3LHU�*LRUJLR�5LFFL��������������
Enrico Carrara (1871-1958) ed Enrico Bianchi (1878-1952), 
5LFFLDUGL��0LODQR�1DSROL�������SS�����������S�������

10 6ൺඇඍ¶$ඈඌඍංඇඈ, Confessioni, III, 4.7.
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di umanistici11 Petrarca ha dedicato il De ignorantia. 
Della mia ignoranza e di quella di molti altri, in cui 
FULWLFD�L�¿ORVR¿�GHO�VXR�WHPSR�SHU�OD�SUHWHVD�GL�IRQGDUH�
la visione dell’uomo e dell’universo sulle conoscenze 
delle scienze naturali dell’antichità così come erano 
state interpretate da Aristotele e, in un passaggio di 
questa opera, enumera una serie di presunte cono-
VFHQ]H�VFLHQWL¿FKH�H�RVVHUYD]LRQL�GL�IHQRPHQL�QDWX-
UDOL��LQ�DOFXQL�FDVL�SLXWWRVWR�IDQWDVLRVH�H�QRQ�YHUL¿FD-
te: «A cosa serve, io domando, conoscere la natura 
delle belve e degli uccelli e dei pesci e dei serpenti, e 
ignorare e trascurare la nostra natura di uomini, e lo 
scopo per il quale siamo nati, e dove siamo diretti?»12. 

Critica quindi gli aristotelici per l’incapacità di 
dare risposte adeguate alle questioni fondamentali 
dell’esistenza umana e, quindi, per la loro ignoran-
za a riguardo, motivo per cui si sente legittimato a 
FHUFDUH� OH� ULVSRVWH�D� WDOL�TXHVLWL�QHL� WHVWL�GL�¿ORVR¿�
antichi. D’altra parte egli riconosce pure i limiti della 
UDJLRQH�H��TXLQGL��GHL�¿ORVR¿�SDJDQL�FKH�©V¿RUDQR�OD�
verità della nostra religione»13, verità alla quale ci 
si può accostare unicamente per mezzo della fede: 
«Ma quando devo pensare o parlare di argomenti 
religiosi, cioè del sommo vero e della vera felicità e 
della salvezza eterna, di sicuro non sono né cicero-
niano né platonico, ma cristiano»14. Grazie alla fede 
anche una persona umile avrebbe una conoscenza 
della vera felicità superiore persino a quella di Ari-
stotele: ©3HU�TXDQWR�DO�SULQFLSLR�H�DOOD�¿QH�GHOO¶(-
tica [Aristotele] abbia ampiamente trattato della fe-
OLFLWj��RVR�DৼHUPDUH��VWULOOLQR�SXUH�TXDQWR�YRJOLRQR�
i miei giudici) che ne sapeva così poco della vera 
felicità che una qualsiasi pia vecchietta o un pesca-
tore o un devoto pastore o un contadino potrebbero 
essere non dico più sottili nell’analizzarne il concet-
to, ma più capaci di tradurlo in pratica»15. 

Petrarca non accetta acriticamente le teorie dei 
¿ORVR¿�DQWLFKL�H�QRQ�QHJD�FKH�QHOOH�ORUR�RSHUH�YL�VL-
ano molte cose da evitare, ciò che può rappresentare 

11 Petrarca stesso non parla né di umanesimo, né di studi 
umanistici, ma piuttosto di “litterae”, di “studia bonarum 
artium” (cfr. Il mio segreto, a cura di E. Fenzi, Mursia, 
Milano 2021; e De ignorantia, cit., p. 186), di “honesta studia” 
(Rimedi all’una e all’altra fortuna, cit., p. 120). “Humanitatis 
studia” è l’espressione usata, per esempio, da Giannozzo 
Manetti (1396-1459) nel Liber Secundus. De Gestis Nicolai 
4XLQWL� 6XPPL� 3RQWL¿FLV� (in &ඁඋංඌඍංඇൾ� 6ආංඍඁ� e� -ඈඌൾඉඁ� )��
2¶&ඈඇඇඈඋ, Building the Kingdom. Giannozzo Manetti on the 
0DWHULDO�DQG�6SLULWXDO�(GL¿FH, Arizona Center for Medieval 
DQG�5HQDLVVDQFH�6WXGLHV��7HPSH��$UL]RQD��������SS����������
(p. 378).

12 ,ൽൾආ, De ignorantia. Della mia ignoranza e di quella di 
molti altri, cit., p. 191.

13 ,ൽൾආ, Rimedi all’una e all’altra fortuna, cit., p. 111.
14 ,ൽൾආ� De ignorantia, cit., p. 285.
15 Ibid., p. 219.

un pericolo per gli incauti, poiché non tutti sono in 
grado di vagliare tali teorie alla luce delle verità della 
fede, vera e propria «pietra di paragone»16: «Pochi 
libri si possono leggere senza pericolo, se a chi legge 
non risplenda la luce della divina verità, insegnando 
quel che si debba seguire o evitare; se quella luce è 
guida, tutto è sicuro»17.

Le condanne dell’averroismo da parte della 
Chiesa

Le tesi averroiste insegnate all’università di Pari-
gi, allora il più importante centro culturale dell’Occi-
dente, contraddicevano le verità di fede, così Étienne 
Tempier (†1279), suo gran cancelliere e vescovo di 
Parigi, nel 1270 ha condannato dieci tesi e nel 1277 
ha ampliato l’elenco raccogliendone addirittura 
21918. Le tesi condannate negavano la creazione del 
mondo a favore della sua eternità, negavano pure il 
libero arbitrio in quanto le azioni umane avrebbero 
una causa naturale: «Il libero arbitrio è una poten-
za passiva, non attiva, mossa necessariamente dal 
desiderio»19 e «Volontà e intelletto nella loro azione 
non sono mossi da loro stessi ma da una causa eter-
na, cioè dai corpi celesti»20, per cui «La proposizio-
ne “l’uomo pensa” è falsa e impropria»21.

,Q� TXHVWR� FRQÀLWWR� IUD� XQD� YLVLRQH� QDWXUDOLVWLFD�
e deterministica dell’uomo da una parte e la fede 
dall’altra san Tommaso d’Aquino O.P. (1225/1226 
-1274) ha interpretato le opere di Aristotele in modo 
compatibile con il cristianesimo e ha così concilia-
to fede e ragione come ricordato da Papa Benedetto 
XVI, ma non ostante le condanne di mons. Tempier, 
l’opera di san Tommaso, di mons. sant’Alberto Ma-
gno O.P. (1200 ca.-1280) e del card. san Bonaven-
tura da Bagnoregio O.F.M. (1221-1274) l’egemonia 
degli aristotelici è continuata e ha provocato come 
reazione la nascita dell’Umanesimo.

16 Ibid, p. 199.
17 ,ൽൾආ, Risposta a una lettera scherzosa di Giacomo 

Colonna, vescovo di Lombez, cit., p. 823.
18 Cfr. Aufklärung im Mittelalter? Die Verurteilung von 1277. 

Das Dokument des Bischofs von Paris eingeleitet, übersetzt 
und erklärt von Kurt Flasch [Illuminismo nel Medioevo? 
La condanna del 1277. Il documento del Vescovo di Parigi, 
LQWURGRWWR��WUDGRWWR�H�FRPPHQWDWR�GD�.XUW�)ODVFK@��'LHWHULFK��
Magonza 1989.

19 Cfr. la nona tesi condannata da mons. Tempier nel 1270, 
in 0ൺඌඌංආඈ�&ൺආඉൺඇංඇං, Averroè, il Mulino, Bologna 2007, 
p. 122.

20 Cfr. la tesi n. 133 condannata da mons. Tempier nel 1277, 
in Aufklärung im Mittelalter? Die Verurteilung von 1277. Das 
Dokument des Bischofs von Paris eingeleitet übersetzt und 
erklärt von Kurt Flasch, cit., p. 205.

21 Cfr. la seconda tesi condannata da mons. Tempier nel 1270, 
in 0��&ൺආඉൺඇංඇං, op. cit., p. 111.
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La nascita dell’Umanesimo

6HFRQGR�OR�VWRULFR�GHOOD�¿ORVR¿D�(XJHQLR�*DULQ�
(1909-2004) proprio con la polemica contro il deter-
minismo astrologico «[…] si era aperto l’umanesi-
mo nascente allorché, per bocca di Petrarca, aveva 
rivendicato la libertà e la dignità dell’uomo contro il 
fato stellare, e la razionalità contro le superstizioni e 
le credenze magiche. Aveva scritto Petrarca con lim-
pida eloquenza classica: “Lasciate libero il cammi-
no della verità e della vita […]. Non possono esserci 
guide quei globi di fuoco […]. Le anime virtuose, 
protese verso il loro sublime destino, sono rischia-
rate da una più bella luce interiore”. […] Petrarca, 
che vedeva tutta l’insidia del determinismo stellare, 
e temeva una distruzione della libertà di iniziati-
va umana attraverso una indiscriminata necessità 
naturale, avviava quella che sarebbe diventata, da 
un lato una critica radicale della causalità celeste, 
dall’altro un’analisi di credenze superstiziose di ori-
gini remote»22.

Fato, libero arbitrio e virtù

Uno dei temi principali dell’Umanesimo è stata 
H൵HWWLYDPHQWH� O¶D൵HUPD]LRQH� GHOOD� OLEHUWj� XPDQD�
contro teorie che consideravano l’uomo come un 
ente di natura e il suo pensiero e le sue azioni come 
GHWHUPLQLVWLFDPHQWH� SURGRWWL� GD� LQÀXHQ]H� QDWXUD-
li, per cui sarebbero stati spiegabili per mezzo del-
le scienze naturali, una concezione che oggi viene 
GH¿QLWD� DQFKH� FRPH� ³FKLXVXUD� FDXVDOH� GHO�PRQGR�
¿VLFR´23: un evento potrebbe avere unicamente cau-
VH�¿VLFKH��FRQ�O¶HVFOXVLRQH�GL�FDXVH�FRPH�O¶DWWLYLWj�
mentale o un intervento divino.

Caratteristica dell’umanesimo rinascimentale 
q�O¶DYHU�FRQWUDSSRVWR�JOL�VWXGL�¿ORVR¿FL�H�WHRORJLFL�
allo studio e alle conoscenze delle scienze naturali. 
La difesa del libero arbitrio è stata spesso interpre-
tata come una legittimazione di una libertà assoluta 
dell’uomo e della sua completa autonomia da leggi 
morali. A supporto di questa tesi viene talvolta cita-
to il passo del Discorso sulla dignità dell’uomo, in 
cui l’umanista Giovanni Pico, conte della Mirandola 
(1463-1494) fa dire da Dio ad Adamo: «La natura 
EHQ�GH¿QLWD�DVVHJQDWD�DJOL�DOWUL�HVVHUL�q�UDFFKLXVD�
HQWUR�OHJJL�GD�QRL�¿VVDWH��7X�FKH�QRQ�VHL�UDFFKLXVR�

22 (ඎൾඇංඈ� *ൺඋංඇ, Lo zodiaco della vita. La polemica 
sull’astrologia dal Trecento al Cinquecento��/DWHU]D��5RPD�
Bari 1996, pp. 10-11.

23 Cfr., per esempio, -ൺൾඐඈඇ� .ංආ, Mind in a Physical 
World, MIT Press, Cambridge (Massachusetts) 1998.

entro alcun limite, stabilirai la tua natura in base 
al tuo arbitrio, nelle cui mani ti ho consegnato»24. 
4XHVWD�D൵HUPD]LRQH�VHPEUD�DWWULEXLUH�DOO¶XRPR�XQD�
FRPSOHWD�OLEHUWj�GL�VFHOWD��FRPH�VH�OH�GL൵HUHQWL�RS-
zioni fossero equivalenti. Poco più avanti, però, Pico 
completa l’esortazione di Dio ad Adamo: «Potrai 
degenerare negli esseri inferiori, ossia negli animali 
bruti; o potrai, secondo la volontà del tuo animo, 
essere rigenerato negli esseri superiori, ossia nelle 
creature divine»25. Il comportamento degli anima-
OL� q� GHWHUPLQDWR� GD� OHJJL� ¿VVDWH� QHOOD� ORUR� QDWXUD��
mentre l’uomo è stato dotato di ragione e di volontà: 
FRVu�GLSHQGH�GD�OXL�VH�ODVFLDUVL�GRPLQDUH�GD�D൵HWWL�
irrazionali e da istinti naturali, degenerando al livel-
lo degli animali bruti, oppure creare con il proprio 
comportamento le condizioni per essere innalzato 
D�FUHDWXUD�GLYLQD��6L�GHYH�VRWWROLQHDUH�FKH�QHO�WHVWR�
originale latino il verbo “degenerare” è nella forma 
attiva, invece “rigenerare” al contrario in quella pas-
siva. L’uomo può degenerare da solo, ma la rigene-
razione è un processo solo in parte attivo, l’uomo 
può utilizzare correttamente la volontà  ma non può 
rigenerarsi unicamente con le proprie forze e ha bi-
sogno di un aiuto esterno.  Lo stesso concetto di li-
bero arbitrio era già stato formulato da Petrarca: «Or 
dunque quando siete nati non vi è stata data questa 
o quella volontà, ma la libertà di scegliere una cosa 
o un’altra; se tale libertà si dirige verso il bene, fa 
gli uomini buoni, se si dirige verso il male, fa gli uo-
mini malvagi»26.

Altri luoghi comuni sull’umanesimo sono la divi-
nizzazione dell’uomo, un presunto prometeismo e la 
sua centralità nell’universo. In polemica con teorie 
che consideravano l’uomo semplicemente come un 
ente di natura dominato da forze naturali, gli uma-
nisti cristiani hanno ricordato che l’uomo è l’unica 
creatura fatta a immagine e somiglianza di Dio e 
dotata di un’anima immortale, ciò che costituisce 
«una speciale dignità e una certa singolare maestà 
dell’uomo tra tutte le opere della mano divina»27. 
Un privilegio che l’uomo non apprezza adeguata-
mente: infatti, invece di essere considerata il più alto 
motivo di gioia, per l’uomo è solamente un picco-
lo motivo «quella immagine e somiglianza di Dio, 
che è all’interno dell’anima umana […] E, ciò che 

24 *ංඈඏൺඇඇං�3ංർඈ�ൽൾඅඅൺ�0ංඋൺඇൽඈඅൺ, Discorso sulla dignità 
dell’uomo. Oratio de hominis dignitate, a cura di Francesco 
Bausi, 2a ed., Fondazione Pietro Bembo-Guanda, Milano-
Parma 2007, p. 11.

25 Ibidem.  
26 )��3ൾඍඋൺඋർൺ, Rimedi dell’una e dell’altra fortuna, cit., p. 

245.
27 Ibid., p. 235.
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supera non solo tutta la dignità umana, ma anche 
quella angelica, la stessa umanità è così congiunta 
alla divinità, che chi era Dio diventò uomo, e pur 
essendo assolutamente uno di numero, unendo in 
perfetta unità due nature, prese l’iniziativa di essere 
Dio e uomo per divinizzare l’uomo facendosi uomo. 
,QHৼDELOH� SLHWj� H� XPLOWj� GL�'LR�� VRPPD� IHOLFLWj� H�
gloria dell’uomo»28. Qualche volta Petrarca utilizza 
nell’enfasi espressioni come “divinizzare l’uomo”, 
questo concetto deve però essere rettamente inteso: 
O¶LPPDJLQH�GL�'LR�QHOOD�QDWXUD�XPDQD�q�VWDWD�R൵X-
scata dal peccato, ma l’incarnazione di Gesù Cristo 
con l’unione delle due nature ha restituito la dignità 
divina all’uomo, comunque l’uomo è una creatura di 
'LR��6L�GHYRQR�LQROWUH�WHQHUH�VHPSUH�SUHVHQWL�DOFXQL�
punti incontrovertibili: per Petrarca l’uomo è e re-
VWD�¿QR�DOOD�¿QH�XQ�SHFFDWRUH�FKH�GHYH�VIRU]DUVL��SHU�
quanto possibile, di praticare la virtù e «il fondamen-
to della vera virtù è l’umiltà»29, ma non è possibile 
riuscire a vivere in modo virtuoso unicamente con 
le proprie forze, mentre è indispensabile l’aiuto di-
vino e nell’ora della morte è necessario riconoscere 
i propri peccati e sperare nella misericordia di Dio, 
poiché «Nessun peccato dell’uomo può essere tanto 
grande, che la misericordia di Dio non sia molto più 
grande»30.

Per quanto riguarda il presunto prometeismo 
si deve tener presente che questo concetto implica 
O¶DXWR�VX൶FLHQ]D�GHOO¶XRPR�H�XQD�DXWR�VWLPD�HFFHV-
siva, ma un tema costante degli umanisti cristiani è 
l’infelicità dovuta alla miseria della condizione uma-
QD��,O�GLOHPPD�GHOOD�¿ORVR¿D�DQWLFD��FRPH�FRQFLOLD-
re un’anima spirituale, potenzialmente immortale, 
con un corpo materiale e mortale, è stato spiegato 
dagli umanisti cristiani con il peccato originale che 
ha compromesso l’integrità originaria e con la re-
surrezione dei corpi. L’uomo ha un corpicciatolo 
mortale fatto di fango che deve tornare alla terra31, 
però Petrarca ha la speranza di risorgere e di assu-
mere, «dopo la morte questo stesso corpo attivo, 
luminoso e invulnerabile nella grande gloria della 
resurrezione»32.

/¶XRPR��SRL��q�WXWW¶DOWUR�FKH�DXWR�VX൶FLHQWH�H�KD�
bisogno dell’aiuto di Dio e della Provvidenza; Petrar-
ca, per esempio, spiega che il controllo delle passioni 
presuppone l’uso della ragione, ma è possibile «piut-

28 Ibid., p. 227 e pp. 231+233.
29 Ibid., p. 93.
30 Ibid., p. 331. 
31 Cfr. ibid., pp 261+263.
32 Ibid., p. 231.

tosto con l’aiuto celeste»33 e, più in generale: «nes-
VXQR�FRQ¿GL�HFFHVVLYDPHQWH�LQ�VH�VWHVVR��HG�LQ�RJQL�
GL৽FROWj�VSHUL�O¶DLXWR�QRQ�GHJOL�XRPLQL�PD�GL�'LRª34.

All’uomo viene attribuita una posizione centra-
le all’interno della creazione, concordemente con il 
racconto del Genesi: «E Dio disse: “Facciamo l’uo-
mo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e do-
mini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul 
bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili 
che strisciano sulla terra”. […] Dio li benedisse e 
disse loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite 
la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare 
e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che 
striscia sulla terra”»35. Quando gli umanisti parlano 
di universo, si riferiscono all’universalità dell’uomo, 
ovvero della sua centralità all’interno della creazio-
ne, non della teoria geocentrica del sistema tolemai-
FR��6L�WUDWWD�GL�XQD�FRQFH]LRQH�FRVPRORJLFD�FKH�FRQ-
sidera l’universo come macrocosmo e l’uomo come 
microcosmo. Anche per Marsilio Ficino l’essenza 
umana è «intermedia tra tutti gli esseri, […] centro 
della natura, il grado intermedio dell’universo»36.

Le quattro passioni principali

Per Petrarca l’esistenza terrena è caratterizzata 
non solo dalla fragilità della natura umana, da feno-
meni naturali avversi, dalla precarietà della vita e da 
eventi esterni, ma anche dall’instabilità interiore. La 
vita viene paragonata spesso alla navigazione verso 
XQ�SRUWR�VLFXUR��UHVD�GL൶FLOH�GD�WXUEROHQ]H�H�WHP-
SHVWH��$QDORJDPHQWH�q�GL൶FLOH�UDJJLXQJHUH�OD�SDFH�
interiore a causa delle turbolenze provocate dalle 
passioni: «L’uomo stesso, guida e signore degli es-
seri animati della terra, il quale sarebbe in grado lui 
solo, a quanto pare, di percorrere tranquillamente, 
se si lasciasse pilotare dalla ragione, questo viag-
gio della vita e questo mare tempestoso e agitato, 
da quanta lotta è angosciato continuamente, non 
solo con gli altri, ma con se stesso»37. La causa della 
“lotta con se stesso” — oggi parleremmo piuttosto 
GL� FRQÀLWWL� SVLFKLFL�²� VDUHEEH� ULFRQGXFLELOH� D� XQ�
LQVX൶FLHQWH�FRQWUROOR�GHOOH�SDVVLRQL�GD�SDUWH�GHOOD�
ragione e, in questo modo, sono possibili e vengono 
SURSRVWL�DQFKH�GHL�ULPHGL��LO�UD൵RU]DPHQWR�GHOOD�UD-
gione e la pratica delle virtù.

33 Ibid., p. 89. 
34 Ibid., p. 269.
35 Gn 1, 26 e 1, 28.
36 0��)ංർංඇඈ, La teologia platonica. Testo latino a fronte. 

saggio introduttivo e cura di Enrico Vitale, Bompiani,  Milano 
2011, p. 235.

37 )��3ൾඍඋൺඋർൺ, Rimedi all’una e all’altra fortuna, cit., p. 173.
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6DQ�7RPPDVR�G¶$TXLQR��ULIDFHQGRVL�D�WUDGL]LR-
QL�¿ORVR¿FKH�DQWHULRUL��KD�GHVFULWWR�TXDWWUR�SDVVLRQL�
principali: gioia, tristezza, speranza e timore, che si 
riferiscono a qualcosa che provoca piacere o sof-
ferenza ed è sentito come un bene o un male nella 
situazione attuale o che, come tale, viene sperato o 
temuto per il futuro: «Del bene presente, dunque, 
sentiamo gioia e del male presente tristezza; per il 
bene futuro invece nutriamo speranza e per il male 
futuro timore. Ora, tutte le altre passioni che riguar-
dano il bene o il male, presente o futuro, si riducono 
e si completano in queste»38.

È necessario distinguere nell’uomo una par-
te irrazionale dell’animo, che riceve stimoli tanto 
dall’esterno quanto dal corpo e le funzioni psichi-
che superiori, cioè ragione e volontà, con le quali 
l’uomo valuta la situazione e come reagire, in molti 
casi la sua decisione e le sue azioni possono essere 
giudicate moralmente: «Ora, gli atti umani vengono 
denominati buoni o cattivi in rapporto alla ragione; 
poiché, come insegna Dionigi [De div. nom. 4], il 
bene umano consiste “nell’essere conforme alla ra-
gione”, e il male nell‘essere «contrario alla ragio-
ne». Infatti per ogni cosa è bene ciò che le si addice 
secondo la sua forma, e male ciò che contrasta con 
HVVD��4XLQGL�q�HYLGHQWH�FKH�OD�GLৼHUHQ]D�WUD�EHQH�
e male in rapporto all’oggetto ha un rapporto es-
senziale con la ragione, secondo che l’oggetto con-
corda o non concorda con essa. Ora, certi atti sono 
denominati umani, o morali, in quanto dipendono 
dalla ragione»39.

Considerate in sé, quindi, le passioni dell’anima, 
sono neutre: «[…] in quanto moti di un appetito non 
razionale, non si trova in esse la bontà o la malizia 
morale, che dipendono dalla ragione. […] Se invece 
vengono considerate come soggette al comando del-
la ragione e della volontà, allora in esse si riscontra 
il bene o il male morale»40.

Nel Rimedi all’una e all’altra fortuna Petrarca 
segue lo schema delle passioni di san Tommaso e in 
ogni capitolo la ragione discute in forma di dialogo 
un tema particolare con una delle quattro passioni, 
che però non è un vero dialogo e, d’altra parte, non 
lo potrebbe essere: mentre la ragione contraddice le 
passioni con lunghe e articolate argomentazioni, le 
passioni non possono fare altro che ripetere monoto-
namente il proprio stato d’animo, di godere di beni 
come la giovinezza, la libertà e una origine nobile o 

38 7ඈආආൺඌඈ�ൽ¶$ඊඎංඇඈ, Somma teologica, trad. it., Ia-IIae, q. 
25, Dimostrazione.

39 Ibid., q. 18, a. 5, Dimostrazione.
40 Ibid., q. 24, a. 1, Dimostrazione.

di temere, per esempio, la vecchiaia, le avversità del 
destino e la morte come mali assoluti.

La ragione spiega che il piacere e il timore pro-
vati dalle passioni dipendono dall’attaccamento a 
beni mondani o dalla preoccupazione di evitare pre-
sunti mali e che possono trarre in inganno ed essere 
controproducenti. È necessario accettare la fragilità 
umana e il fatto che le malattie, il decadimento le-
gato all’invecchiamento e la morte sono inevitabili, 
FRVu� FRPH� OH�DOWHUQH� IRUWXQH�� ,O�¿QH�GHOO¶HVLVWHQ]D�
non è il successo in tutte le sue forme, ma il vivere 
bene, il diventare una persona buona, anche in vista 
della vita futura. Petrarca stesso dichiara che il suo 
LQWHUHVVH�SHU�OD�FXOWXUD�QRQ�IX�PDL�¿QH�D�VH�VWHVVR��
ma rivolto al proprio miglioramento morale: «Tu lo 
sai, o Signore, che hai davanti agli occhi ogni mio 
desiderio e ogni mio sospiro, che alla cultura, vi-
VWR�FKH�QH�KR�DSSUR¿WWDWR�FRQ�GLVFUH]LRQH��QRQ�KR�
chiesto nient’altro che di diventare buono. […] Non 
sono mai stato tanto giovane e mai tanto avido di 
gloria — e ammetterlo d’esserlo stato talvolta — da 
aver preferito essere dotto piuttosto che buono»41. 
,O�UDJJLXQJLPHQWR�GHO�SURSULR�¿QH�QRQ�GLSHQGH�GDO-
la buona sorte, poiché spesso condizioni favorevoli 
e una vita fortunata possono addirittura costituire 
un ostacolo: «[…]� FUHGR�FKH� VLD�SL��GL৽FLOH�DP-
ministrarsi nella buona piuttosto che nella cattiva 
VRUWH��LQ¿QH�DPPHWWR�FKH�SHU�PH�q�SL��WHPLELOH�H��
per quanto mi consta, più insidiosa la fortuna che 
lusinga, che quella che minaccia»42. Per Petrarca 
l’esperienza dimostra che sono pochi a reggere il 
peso della buona sorte: «Ho visto molti, infatti, sop-
portare serenamente dei danni, la povertà, l’esilio, 
il carcere, la tortura, la morte e malattie peggiori 
della morte; ma non ho mai visto nessuno soppor-
tare serenamente le ricchezze, le cariche e il potere. 
Spesse volte l’insperato miglioramento della sorte 
ha prostrato con facilità, io ne sono testimone, chi 
non si era lasciato piegare dalla violenza della for-
tuna avversa»43.

Petrarca precisa che la piacevolezza o meno di 
una sensazione non può costituire il criterio assoluto 
per cercarla o evitarla. Non tutti i piaceri sono legit-
WLPL�H�YL�VRQR�VHQVD]LRQL�GRORURVH�R�VR൵HUHQ]H�FKH�
non sono evitabili, ma, d’altra parte, possono essere 
RFFDVLRQH�SHU�ULÀHWWHUH�VXO�VHQVR�GHOOD�SURSULD�HVL-
stenza. La ragione ha il compito di giudicare queste 
sensazioni in base a criteri morali, superando i condi-

41 )��3ൾඍඋൺඋർൺ, De ignorantia. Della mia ignoranza e di 
quella di molti altri, cit., p. 197.

42 ,ൽൾආ, Rimedi all’una e all’altra fortuna, cit., p. 77.
43  Ibid., p. 77.
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zionamenti sociali, le opinioni correnti, subordinan-
do la loro valutazione al vero bene dell’uomo e al 
VXR�¿QH�XOWLPR��,O�YHUR�EHQH�q�XQR�VROR��LQYHFH�L�EHQL�
parziali, i sostituti del bene e i mali sono molteplici 
e non agiscono sinergicamente44��,�FRQÀLWWL�LQWHULRUL�
dipendono non solo dalla resistenza delle passioni al 
controllo della ragione, ma anche dall’antagonismo 
fra le quattro passioni principali che, rivolte a ogget-
WL�SDUWLFRODUL��QRQ�PLUDQR�DO�¿QH�GHOO¶HVLVWHQ]D��PD�
SURYRFDQR�FRQÀLWWL�«nell’anima e tra le stesse parti 
dell’anima»45: ©4XDOH�q�LQ¿QH�OD�WHPSHVWD�H�OD�UDE-
bia delle quattro passioni: sperare, ossia desiderare, 
gioire, temere e dolersi? Queste passioni cacciano 
con venti alterni il misero animo tra gli scogli del 
mondo, lontano dal porto»46.

Per questo motivo, se l’uomo non tende a un vero 
bene è sballottato da una parte all’altra, perseguen-
GR�RELHWWLYL�VHPSUH�GL൵HUHQWL�� ,Q�TXHVWD�VLWXD]LRQH�
l’uomo non può trovare la pace interiore, ma sen-
za questa «come altro è la vita umana se non vaga, 
LQGHFLVD�� ÀXWWXDQWH� H� LQFRVWDQWH�� GHO� WXWWR� FLHFD� H�
misera? Molti lasciano questa vita prima di sapere 
che cosa vogliono»47. In un dialogo la ragione am-
monisce il dolore: «Ma quando ti ricomporrai e ti 
dirigerai in una sola direzione, e comincerai a vole-
re una sola cosa, che deve essere comunque il bene, 
poiché la natura dei mali è sempre diversa, quando, 
dico, farai questo, oltre la quiete dell’animo, il bene 
più desiderabile, ne conseguirà anche l’uniformità 
e la serenità del volto, che non potrà essere mutata 
da nessuna speranza, da nessun timore, da nessun 
dispiacere, da nessuna gioia»48.

A causa della fragilità umana, della volubilità del 
destino e della precarietà dei beni mondani e poiché 
dopo una breve esistenza terrena ci attende la vita 
eterna, è necessario riconoscere che ciò che al mo-
mento può essere motivo di gradimento o di dolore 
GHYH�HVVHUH�FRQVLGHUDWR� LQ�PRGR�SL��GL൵HUHQ]LDWR��
sub specie aeternitatis, per questo sarebbe un errore 
rimuovere l’idea della morte. Nell’opera Secretum 
Petrarca fa dire a sant’Agostino: «[…] per fuggi-
re alle strette di questa nostra condizione mortale 
e levarsi più in alto, la meditazione della morte e 
dell’umana miseria costituisce, per così dire, il pri-
mo gradino»49.

44 Cfr. ibid., p. 89.
45 Ibid., p. 187.
46 Ibid., p. 183.
47 Ibid., p. 191.
48 Ibid., p. 193.
49 ,ൽൾආ� Secretum, cit., p. 61.

Conclusione

Petrarca critica il determinismo materialistico 
H�QDWXUDOLVWLFR�JLj�GL൵XVR�DO�VXR�WHPSR�H�YDORUL]]D�
LQYHFH�OD�¿ORVR¿D�H�OD�WHRORJLD�GHJOL�studia humani-
tatis come strumento per la formazione morale, con 
LO�SULPDWR�GHOOD�¿ORVR¿D�PRUDOH��LQ�VWUHWWD�UHOD]LRQH�
con la religione e in particolare con il cristianesimo. 
L’uomo per Petrarca è dotato di libero arbitrio, ma 
deve seguire le norme morali, solo così si comporta 
in modo adeguato alla sua natura e alla sua dignità, 
che ha il suo fondamento in «quella immagine e so-
miglianza a Dio Creatore, che è all’interno dell’ani-
ma umana»50.

Lo scopo della formazione è, quindi, quello di di-
ventare buono e Petrarca indica la via per diventare 
tale: «Lascia perdere, dunque, e trascura ogni altra 
cosa; impegnati qui, e ciò avverrà piuttosto alacre-
PHQWH�VH�WL�ULFRUGHUDL�H�WHUUDL�¿VVR�GDYDQWL�DJOL�RF-
chi il pensiero che per questo solo e per nient’altro 
venisti in questa abitazione terrena, e questo solo si 
esige da te, di aspirare al cielo progredendo nelle 
virtù, di modo che qualunque altra cosa tu faccia sia 
VXSHUÀXD�R�GDQQRVDª51.

50 Ibid., p. 227. Il collegamento della dignità dell’uomo con la 
sua origine divina, di creatura fatta a immagine e somiglianza 
di Dio, è un tema fondamentale di tutto l’umanesimo: sul 
punto cfr., per esempio, &ඁൺඋඅൾඌ�(ൽඐൺඋൽ�7උංඇൺඎඌ�������
1999), In Our Image and Likeness. Humanity and Divinity 
in Italian Humanist Thought, 2 voll., University of Chicago 
Press, 1970 (reprint 1995 e 2009 University of Notre Dame, 
6RXWK�%HQG�>,QGLDQD@��

51 )��3ൾඍඋൺඋർൺ��Secretum, cit., p. 251. 

UMANESIMO DA RIVEDERE

Ŷ Il crollo del comunismo mette in questione l’in-
tero itinerario culturale e socio-politico dell’uma-
nesimo europeo, segnato dall’ateismo non solo nel 
suo esito marxista, e mostra coi fatti, oltre che in 
linea di principio, che non è possibile disgiungere 
la causa di Dio dalla causa dell’uomo. 

Sinodo del Vescovi
Assemblea speciale per l’Europa, 

Dichiarazione “Siamo testimoni di Cristo 
che ci ha liberato”, 

del 13 dicembre 1991, n. 1.

%
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PORTOLANO ITALIANO
Appunti di un conservatore 
sulla rotta verso il futuro

6H�RVVHUYLDPR�LO�SDVVDWR��YHGLDPR�FRPH�OD�GLVVROX-
]LRQH�GL�5RPD�IX�DFFRPSDJQDWD�GD�XQ�GXUR�FRQIURQ-
to fra difensori dello status quo e fautori di un nuovo 
ordine che recepisse il novum cristiano e barbarico 
prepotentemente installatosi al cuore dell’ecumene ro-
mano. E fu grazie alla rocciosa difesa che alcuni ceti e 
alcuni personaggi fecero del retaggio imperiale se la 
sintesi che nasce e culmina nel nuovo Impero d’Occi-
dente di Carlo Magno, non fu un semplice regno bar-
barico ma si presentò come lo sviluppo arricchito del 
vecchio ordine.

Dunque conservatorismo e tradizionalismo sono 
habitus che ricorrono sempre nella storia a seconda 
delle situazioni. 

Questo, tuttavia, non equivale a dire che essi sono 
relativi: la tradizione può infatti veicolare anche con-
tenuti errati o immorali. La cartina al tornasole è in 
ogni circostanza la tavola di valori naturali che nella 
rivelazione cristiana è stata espressa nei Dieci Coman-
damenti.

Quando nasce la modernità, quel giudizio sul rea-
le, ossia quella cultura, che sopravvaluta il recente, il 
novum, a danno dell’esistente o dell’antico, le antenne 
di molti conservatori e tradizionalisti si drizzano per-
ché qualcuno percepisce proprio che sta accadendo 
qualcosa di mai visto: al Decalogo base dell’ordine 
medioevale sta subentrando, per usare una espressione 
di san Giovanni XXIII, l’“Antidecalogo”. Nelle deli-
EHUD]LRQL�GHOOH�$VVHPEOHH�SDULJLQH�VWDQQR�D൶RUDQGR�
elementi di una radicalità tale da far intendere che non 
VL�WUDWWD�SL��VROR�GL�XQD�ULYROWD�GHO�³7HU]R�6WDWR �́FRQWUR�
l’assolutismo della dinastia dei Borbone, bensì di una 
“rivoluzione”, ossia, nel senso letterale del termine, di 
un ritorno al punto di partenza concepito non come la 
ristrutturazione della monarchia in senso tradizionale, 
bensì come una tabula rasa del passato e un nuovo 
inizio da zero. Un processo che andava fermato rea-
gendo, cioè assumendo un atteggiamento reattivo o, 
con un termine che assumerà una valenza radicalmen-
te spregiativa, “reazionario”.

Per verità, già la riforma “protestante” aveva ge-
nerato reazioni, in primis quella reazione sul piano 
religioso che assume il volto della profonda riforma 
dell’organismo ecclesiale cattolico varata a Trento 

6 / Reazione, conservazione,
tradizionalismo

Qualcuno — un amico — di recente si è misura-
WR�FRQ�OD�GH¿QL]LRQH�GHOOD�GL൵HUHQ]D�FKH�SDVVD�

fra un reazionario, un conservatore e un tradizionalista, 
cosa di certo non facile, ma di certo utilissima perché 
troppa confusione vige in tema, specialmente — ma 
non esclusivamente — nel linguaggio massmediatico 
e nel gergo politico.

Mi permetto solo qualche commento a margine, ri-
petendo cose che ho già scritto a più riprese, della qual 
cosa chiedo venia al lettore più attento.

6HQWLPHQWL�H�DJJUHJD]LRQL�SROLWLFKH� LQ�FXL�SUHYD-
lesse la conservazione dell’ordine, privato o pubblico, 
YLJHQWH�LQ�XQ�GDWR�PRPHQWR�ULVSHWWR�DOOD�VXD�PRGL¿FD-
zione — anche per un bene superiore — sono sempre 
esistiti. Vi è sempre stato chi era particolarmente atten-
to a valutare le innovazioni considerandone le conse-
guenze sul breve e sul lungo periodo e a scoraggiarne 
l’avvento in caso di dubbio, chi preferiva — sebbene 
³FRQ�EHQH¿FLR�G¶LQYHQWDULR �́²�O¶HUHGLWj�GHL�SDGUL��OD�
tradizione, alle promesse spesso imprudenti o illuso-
rie perché frutto di dottrine elaborate a tavolino e non 
collaudate dal tempo e dalla storia. Chi prediligeva o 
considerava ineludibile anteporre il lascito del passato 
al cambiamento invocato vi è sempre stato, nei tempi 
e nelle situazioni più diverse. Così pure chi vedeva la 
società umana come un organismo, con la sua struttura 
QDWXUDOH�H�WLSLFD��FRQ�L�VXRL�ULWPL�VSHFL¿FL�GL�DJJUHJD-
zione e di sviluppo — e di morte —, violando i quali 
si metteva in discussione la vita stessa dell’organismo. 

Ma, pur tutto ciò posto, il tradizionalista in questio-
QH�YD�EHQ�GLVWLQWR�GDO�¿VVLVWD��LO�SULPR�DFFHWWD�GHO�FDP-
biamento ciò che arricchisce le linee portanti, quelle 
che attuano principi e valori perenni — mutuabili 
GDOO¶RVVHUYD]LRQH�GHO� FUHDWR�RSSXUH�¿VVDWL�GDOOD� VWR-
ria o da un mito archetipico originario — nell’ordine 
vigente, l’altro vuole mantenere le forme del tempo 
perché le giudica ottime e insuperabili in quanto tali, 
oppure solo perché sono quelle della sua infanzia rie-
vocata con memoria “pasquale”.
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fra il 1545 e il 1563. Tutta l’opera della Compagnia 
di Gesù è volta a reagire contro la modernità radicale, 
auto-referenziale, secolaristica e razionalistica, che si 
sviluppa gagliarda nel XVI secolo e nel successivo. È 
XQD�UHD]LRQH�HPLQHQWHPHQWH�WHRORJLFD�H�¿ORVR¿FD��FKH�
non mette in discussione il forte progresso delle scien-
ze moderne ma vuole solo evitare che esso diventi un 
LQFHQWLYR�DOO¶DEEDQGRQR�GHOOD�SURVSHWWLYD�PHWD¿VLFD�H�
di fede. Anzi, proprio i migliori scienziati, attivi in ogni 
ambito, dalla linguistica all’astronomia, dalla musica 
alla matematica, in Europa e oltre Atlantico fra Cin-
TXHFHQWR�H�6HLFHQWR�²�H�DQFKH�ROWUH�²�DSSDUWHQJRQR�
alla Compagnia di Gesù.

Nel secolo successivo la teorizzazione di un ordine 
nuovo, radicalmente opposto almeno in tesi a quello 
esistente a opera dei giansenisti, dei libertini, degli 
illuministi razionalisti — non dimentichiamo che il 
culmine dell’illuminismo per alcuni non è Immanuel 
.DQW��������������EHQVu�'RQDWLHQ�$OSKRQVH�)UDQoRLV�
GH�6DGH�������������²�UHQGH�SDOHVH�FKH�O¶HGL¿FLR�FL-
vile durato dieci secoli e costato sforzi umani inimma-
ginabili può essere abbattuto. Allora lo spirito conser-
vatore imbeveva solo una parte della classe dirigente 
FLYLOH�H�FOHULFDOH��LQ¿OWUDWH�LQ�ODUJD�PLVXUD�GDOOH�³LGHH�
nuove”. A queste ultime, sino allo scioglimento della 
&RPSDJQLD��UHVLVWHUj�VROR�O¶LQÀXHQWH�RUGLQH�LJQD]LD-
no. Ma, più tardi, da frammenti residui dell’ordine ge-
suitico soppresso, in epoca giuseppina, nei primi anni 
1780, nascerà fra Piemonte sabaudo, domìni asburgici 
H�6YL]]HUD��O¶$PLFL]LD�&ULVWLDQD��DQWL�JLDQVHQLVWD��DQWL�
libertina e anti-illuminista, “romana”, liguoriana e to-
PLVWD��OD�FXL�UDJLRQH�VRFLDOH�q�OD�GL൵XVLRQH��SURSULR�H�
specialmente nelle classi dirigenti, di “controveleni” e 
di antidoti spirituali e intellettuali contro il devastante 
solvente razionalistico del secolo dei Lumi. Tuttavia, si 
WUDWWHUj�GL�LQL]LDWLYH�OLPLWDWH�H�GL�VFDUVR�H൵HWWR��/H�PDV-
se popolari — per usare il gergo marxista —, invece, 
reagiscono contro le riforme sociali e religiose dei go-
verni monarchici “illuminati”, che, imponendo cam-
biamenti ispirati all’“esprit de géometrie”, infrangono 
un ordine plurisecolare. Contadini e altri ceti rurali già 
QHJOL�XOWLPL�GHFHQQL�GHO�6HWWHFHQWR�D�SL��ULSUHVH�H�LQ�
più luoghi, in Austria, in Toscana, in Belgio, insorgono 
rivendicando non tanto l’esistente, ossia il Medioevo 
sclerotizzato e incrinato rappresentato da quell’ordine 
che i rivoluzionari — con semantica maliziosa, ma co-
erente con il loro disegno palingenetico chiameranno 
indistintamente “vecchio regime” —, ma il Medioe-
vo pieno, quello dove vigono, rigogliose, le libertà dei 
corpi sociali. 

Il ciclo di eventi che si apre con la Presa della Ba-
stiglia nel 1789 segna il discrimine. La tabula rasa 

attuata dai rivoluzionari parigini apre un ventennio di 
reazioni popolari europee e transatlantiche che sono 
l’autentica “altra faccia della medaglia” dell’“età delle 
rivoluzioni”.

Qui il conservatorismo torna a farsi reazione — 
quella delle potenze nemiche della Francia, quella 
popolare e, più tardi, quella degli intellettuali — e già 
contro-rivoluzione. 

Nel 1815 sembrerà che sia stato ripristinato l’ordi-
ne legittimo e si penserà di difenderlo con le armi della 
6DQWD�$OOHDQ]D��,Q�UHDOWj�LO�virus rivoluzionario è pene-
trato in profondità nell’organismo sociale dell’Europa. 
Dopo solo quindici anni un nuovo fremito rivoluziona-
rio la percorre da Parigi a Berlino, da Bruxelles a Mo-
dena, rovesciando la monarchia legittima in Francia e 
FUHDQGR�QXRYL�6WDWL��1HO�����������LO�QXRYR�FLFOR�GL�
rivoluzioni cambierà per sempre il volto del Vecchio 
Continente, anche se il maquillage�GHOOH�YDULH�H൶PHUH�
restaurazioni “terrà” sino al 1914.

6L�FDSLUj�DOORUD�FKH�LO�SUREOHPD�QRQ�HUD�ULPHWWHUH�
sul trono i monarchi di prima dell’Ottantanove, bensì 
di tornare alla tradizione come metodo di progresso 
sociale e di restaurare il regime politico dalle istituzio-
ni “buone”, perché in esse erano impressi principi e 
valori perenni, eterni, e violarli sostituendoli con il nul-
la avrebbe nuociuto al bene comune. Lo capiranno i 
contro-rivoluzionari quando cadrà ogni illusione che il 
regime crollato nell’epoca “giacobina” e napoleonica, 
quello in cui erano vissuti sino a poco prima come se 
fosse l’ordine creato così da Dio stesso, non sarebbe più 
tornato. Che era in atto un processo di lungo periodo 
che avrebbe demolito quel mondo allora al tramonto 
sin nelle sue più minime  e capillari articolazioni, sino 
a colpire il cuore stesso degli uomini e delle donne. E 
quello che andava fatto era lottare nel nuovo contesto 
pluralistico — è questo il conservatorismo del nuovo 
secolo — per reimmettere nella società quei principi 
e quei valori che avevano retto la società occidentale 
SHU�TXLQGLFL�VHFROL�UHWWL¿FDQGR�OH�VWRUWXUH�VXEHQWUDWHYL�
a causa del peccato originale e della storia. 

6H�YRJOLDPR�GLUOR�FRQ�XQR�slogan, tradizionalismo 
e conservatorismo ci sono da sempre, dopo il 1789, 
quando un mondo muore, diventano reazione e restau-
UD]LRQH�H��XQ�SR¶�GRSR�DQFRUD��GLYHQWDQR�&RQWUR�5LYR-
luzione consapevole. 

Il conservatorismo rimane sempre lo stesso: non è 
relativistico o topologico, ma sono i fatti, le risposte 
FKH�VL�WURYD�FRVWUHWWR�D�GDUH�DOOD�5LYROX]LRQH��D�IDUJOL�
assumere volti e atteggiamenti rubricabili di volta in 
volta con nomi diversi.



anno XVI ◆ nuova serie ◆ n. 45 ◆ 30 settembre 2024[28]Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

7 / Conservatorismo 
e democrazia cristiana

Un equivoco, non sempre in buona fede, aleg-
gia su una endiadi ormai celeberrima: “demo-

crazia cristiana”. Ed è un equivoco foriero di gravi 
errori politici. L’equivoco consiste nel leggere i due 
elementi, il sostantivo e l’aggettivo, come indissolubi-
li: la democrazia non può che essere, esplicitamente 
o implicitamente, espressione di valori evangelici e il 
cristiano non può che essere un sincero democratico. 
Evidentemente l’equivoco nasce da un concetto errato 
di democrazia e da una scarsa conoscenza, involonta-
ria o colpevole, della dottrina sociale e politica che fa 
parte del bagaglio degli insegnamenti della Chiesa cat-
tolica. Vediamo se è possibile fare un po’ di luce sulla 
questione.

&

In breve, l’idea democratico-cristiana nasce a ri-
GRVVR�GHOOD�5LYROX]LRQH�IUDQFHVH1, quando nel mondo 
cattolico inizia a serpeggiare la tesi secondo cui non 
solo la dottrina libertaria, ugualitaria e secolaristica de-
gli illuministi, declinata politicamente nei club parigini 
che hanno “fatto” l’Ottantanove e il Novantatré, sareb-
be compatibile con la visione del mondo cristiana, ma 
che solo tale dottrina “umanitaria”, denominata tout 
court “democrazia”, invererebbe nella politica, ergo 
nella società, i valori del Vangelo. 

Questa tesi — dalle non troppo lontane ascendenze 
giansenistiche — attecchisce soprattutto nel clero, sia 
presso alcuni vescovi, sia fra i teologi — con “rocca-
forti” a Pavia, a Genova e a Pistoia —, sia nel clero 
³PLQRUH �́�$O� WHPSR�GHOOH� ³5HSXEEOLFKH�JLDFRELQH �́�
fra il 1796 e il 1799, alcuni parroci di aree rurali asso-
ceranno apostolato cristiano e predicazione democra-
tica dando vita a una intensa opera di catechizzazione 
“democratica” dei ceti popolari, che rimarranno per 
verità alquanto scettici, quando non decideranno d’in-
sorgere per difendere la “vecchia” ortodossia. 

/R�VWHVVR� IXWXUR�SRQWH¿FH�²�H� IXWXUD�YLWWLPD�GL�
Napoleone Bonaparte (1769-1821) — Pio VII (1799-

1�/H�PLH�FRQVLGHUD]LRQL�ULÀHWWRQR�LQ�FHUWD�PLVXUD�TXHOOH�FKH��
Giovanni Cantoni (1938-2020) fa nel suo articolo del 1975 Sul-
la questione democristiana, raccolto in nel volume ,ൽൾආ, La 
³OH]LRQH�LWDOLDQD́ ��3UHPHVVH��PDQRYUH�H�ULÀHVVL�GHOOD�SROLWLFD�
di “compromesso storico” sulla soglia dell’Italia rossa, Edi-
zioni di “Cristianità”, Piacenza 1980, pp. 41-54. Importante 
in tema è altresì lo studio di (ඌඍൺඇංඌඅൺඈ�&ൺඇඍൾඋඈ�1නඪൾඓ, 
Evoluzione del concetto di democrazia, in Quaderni di “Cri-
stianità”, anno I, n. 3, Inverno 1985, pp. 14-33.

1823), il benedettino cesenate Barnaba Chiaramonti 
(1742-1823), allora vescovo di Imola (Bologna), nel 
1797, quando l’Italia centrale è invasa dalle armate re-
pubblicane francesi scriverà una lettera pastorale per 
sostenere la compatibilità della democrazia repubbli-
cana con l’annuncio cristiano2.

1HOO¶(XURSD� GHOOD� 5HVWDXUD]LRQH� H� QHL� GHFHQQL�
successivi, il contesto è sempre più segnato dal plu-
ralismo dottrinale frutto dell’Ottantanove e i cattolici 
capiscono che il legame privilegiato con la sfera del 
potere laico non esiste più e che le istanze dei cittadini 
cattolici devono essere difese e promosse con nuovi 
metodi. Nasce così il movimento cattolico, quella re-
altà che cercherà d’inverare il messaggio evangelico e 
di cooperare al bene comune organizzando la presen-
za sociale dei cattolici in partiti politici — ancora ben 
lontani dai partiti di massa novecenteschi e odierni —, 
in opere di mutua assistenza aperte a tutti, in istituti di 
credito, in cooperative, in leghe di autodifesa.

Il confronto con gli altri progetti di società in con-
correnza con il loro — quello liberale e quello sociali-
sta — determinerà il sorgere all’interno del cattolicesi-
PR�RUJDQL]]DWR�GL�SRVL]LRQL�GRWWULQDOL�GLYHUVH��6H�IRUWH�
sarà la corrente “ultramontana”, anti-rivoluzionaria e 
¿OR�URPDQD��QDVFHUDQQR�DQFKH�IRUPH�GL�DFFHWWD]LRQH�
GHOOH�LGHRORJLH�VFDWXULWH�GDOOD�5LYROX]LRQH�IUDQFHVH�H�
nasceranno il cattolicesimo liberale e il cattolicesimo 
“sociale”. Da una costola dell’anti-liberalismo, radical-
mente avversa al trionfo del secolarismo e dell’econo-
micismo liberali che connota l’Ottocento sin da dopo 
il 1848, sorgerà altresì il cattolicesimo democratico. Il 
VXR�LQL]LDWRUH�H�PDVVLPR�HVSRQHQWH�q�)pOLFLWp�5REHUW�
GH�/D�0HQQDLV��������������XQ�¿QH�LQWHOOHWWXDOH�EUH-
tone agli esordi fortemente reazionario e anti-liberale 
che però a poco a poco, appunto, a forza di radicaliz-
]DUVL��¿QLUj�SHU�DSSURGDUH�DL�OLGL�GHOOD�GHPRFUD]LD�VR-
ciale, ovvero a una piena accettazione dell’ideologia 
GHOOD�³VLQLVWUD �́GL�DOORUD��SXU�GL�³IDUOD�DL�OLEHUDOL �́¿QLUj�
semi-socialista. 

Dal suo pensiero si dipanerà una linea a lungo mi-
noritaria nel movimento cattolico — in tutto il magi-
stero sociale dei Papi da Leone XIII (1878-1903) sino 
a Pio XI (1922-1939) per “democrazia cristiana” si 
intenderà meramente ©XQD�EHQH¿FD�D]LRQH�FULVWLDQD�D�
favore del popolo»3, ovvero in senso del tutto apolitico 

2 Cfr. Omelia del cardinale Chiaramonti (Pio VII) detta al 
popolo d’Imola nel Natale dell’anno 1797, ed. integrale, Le 
Monnier, Firenze 1859.

3 «Non sia poi lecito di dare un senso politico alla demo-
crazia cristiana. Perché, sebbene la parola democrazia, chi 
JXDUGL�DOOD�HWLPRORJLD�H�DOO¶XVR�GHL�¿ORVR¿��VHUYD�DG�LQGLFD-
re una forma di governo popolare, tuttavia nel caso nostro, 
VPHVVR�RJQL�VHQVR�SROLWLFR��QRQ�GHYH�VLJQL¿FDUH�VH�QRQ�XQD�
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—, ma che salirà in grande auge specialmente dopo la 
Prima Guerra Mondiale soprattutto con Jacques Ma-
ritain (1882-1973) e altri teorici, ma uscirà dall’ambi-
WR�WHRULFR�GRSR�OD�6HFRQGD��3DSD�3LR�;,,�GLFKLDUHUj�
lecita la democrazia, ossia la partecipazione popolare 
all’esercizio del potere, soprattutto come regime con-
trapposto universalmente ai totalitarismi, sia a quelli 
passati, come il fascismo e il nazionalsocialismo, sia 
per quello che al quel tempo minacciava come non 
mai l’Europa e l’intero mondo libero, il comunismo.  
Ma porrà precise condizioni, chiari moniti e accorate 
LQGLFD]LRQL�D൶QFKp�L�UHJLPL�GHPRFUDWLFL�FRQVHUYDVVH-
ro accuratamente al loro interno le élite naturali — ceti 
nobiliari, accademie di cultura, scuole di prestigio — e 
ODVFLDVVHUR�FKH�LO�ORUR�LQÀXVVR�PDQWHQHVVH�WHQGHQ]LDO-
mente alto il clima della società.

/¶HOHPHQWR� TXDOL¿FDQWH� GHO� FDWWROLFHVLPR� GHPR-
cratico non è solo la preferenza per la democrazia 
come metodo rappresentativo delle istanze popolari 
²�GLFKLDUDWD�OHFLWD�D�¿DQFR�GHOOD�PRQDUFKLD�H�GHOO¶DUL-
stocrazia da Leone XIII4, anche se Pio VI aveva qua-
OL¿FDWR�OD�PRQDUFKLD�FRPH�LQ�WHVL�³LO�UHJLPH�PLJOLRUH´�
e san Tommaso d’Aquino (1225/1226-1274) vedeva 
quest’ultimo nel mix delle tre forme, con diversa appli-
cazione lungo la scala sociale —, bensì l’accettazione 
piena di tutto il “pacchetto” ideologico che scaturisce 
dal grande crogiolo dell’Ottantanove, dall’individuali-
smo giuridico alla lettura della storia come progresso 
incessante, della secolarizzazione allo statalismo, con 
una spiccata preferenza per le correnti repubblicane e 
“sociali”.

Democrazia viene da “demos” e “kratos”, ossia alla 
OHWWHUD�VLJQL¿FD�JRYHUQR�GHO�SRSROR�H�IRUPH�GL�JRYHU-
no partecipative, specialmente a livello micro-sociale e 
locale, sono sempre esistite nella storia del mondo an-
tico e medioevale. La democrazia non è una invenzio-
ne della modernità: come in altri ambiti, la modernità 
si è limitata a distorcere la natura di un istituto radicato 
nel diritto naturale. 

Le assemblee popolari dell’antica Atene e del-
OD�5RPD�UHSXEEOLFDQD�VRQR�VWDWH�LQIDWWL�DPSLDPHQWH�
mitologizzate dagli anti-monarchici dell’epoca del 
giacobinismo e dalla corrente repubblicana dei risor-
gimentali. Infatti, nell’areopago e nella ecclesia, la 
partecipazione popolare era ristretta a quella maschile 
e coscritta, censitaria e adulta, cioè investiva il 10-11% 

EHQH¿FD�D]LRQH�FULVWLDQD�D�IDYRUH�GHO�SRSROR» (/ൾඈඇൾ�;,,,, 
Enciclica “Graves de communi re”, del 18 gennaio 1901).

4 Cfr. «[...] ciascuna di esse è buona, purché sappia procede-
UH�GLULWWD�DO�VXR�¿QH��FLRq�LO�EHQH�FRPXQH��SHU�LO�TXDOH�O¶DXWR-
rità sociale è costituita»��/ൾඈඇൾ�;,,,, Enciclica “Au milieu de 
sollicitudes”, del 16 febbraio 1892).

dei cittadini censiti nei demos ed era largamente con-
trobilanciata da una classe aristocratica stabilmente 
nell’area del potere, senza omettere di dire che il siste-
ma fu altresì reso possibile dal contemporaneo ampio 
ricorso di Atene allo schiavismo.

Contrariamente agli stereotipi della “leggenda 
nera” protestante e illuministica, forme di democrazia 
³UHDOH �́KDQQR�FRQRVFLXWR�XQD�YDVWD�¿RULWXUD�VSHFLDO-
mente nel cosiddetto Medioevo, ma non perché scelte a 
tavolino o imposte dall’alto, ma perché la condivisione 
delle decisioni collettive è un dato naturale dell’agire 
umano. Dalle comunità di valle e di vicinato — tuttora 
esistenti e limitatamente recepite dal diritto positivo — 
alle assemblee elettive feudali, dagli arenghi dei comu-
ni ai “parlamenti” — luoghi appunto dove si parlava, 
ma non per chiacchierare di ogni sorta di tematiche ma 
per deliberare — dei principati dell’antico regime, il 
governo popolare è sempre presente nei regimi occi-
GHQWDOL�HG�q�TXHVWD�XQD�FDUDWWHULVWLFD�FKH�¿QR�DL�QRVWUL�
giorni distingue lo spazio occidentale dai regimi “asia-
tici” dell’Oriente. 

,QYHFH��D�SDUWLUH�GDOOD�5LYROX]LRQH�IUDQFHVH�OD�SD-
rola “democrazia” è usata più spesso per designare 
un mito che non una realtà concreta. E questo mito è 
quello roussoiano del “contratto sociale”, della sovra-
nità popolare e della “volontà generale”. 

Un mito che da allora, ma oggi in particolare, viene 
utilizzato come battistrada e come alibi per il gover-
no di coloro che si considerano i veri interpreti della 
“volontà popolare” e del vero bene comune: i sapien-
tes e le élite “forti” — non più “di sangue” come per i 
QRELOL�GHO�0HGLRHYR��PD�HFRQRPLFKH�H�¿QDQ]LDULH�²��
unite in “circoli” discreti operanti dietro le loro spalle 
dei governi e che coltivano progetti di reengineering 
dell’umanità, di Grandi Reset globali5.

Il democratico-cristiano è un cristiano che ritiene 
la sua fede — vissuta in privato anche in forme ad alta 
LQWHQVLWj�²�FRPSDWLELOH�FRQ�OH�¿ORVR¿H�SROLWLFKH�SRVW�
rivoluzionarie e con la narrazione convenzionale della 
storia contemporanea e che vede la sua fede incarnabi-
le solo all’interno delle forme e dell’alveo dei sistemi 
politici moderni. Per diametrum, quindi, egli esclude a 
priori la idoneità di altri regimi a realizzare il bene co-
mune, si oppone istintivamente a ogni idea conserva-
trice e nega la possibilità di altre narrazioni della genesi 
e dello sviluppo del mondo contemporaneo. 

Il cuore di questa visione è la radicale frattura tra 
fede e cultura, fra cultura cristiana e politica: gli esempi 

5�6X�TXHVWR�WHPD�FIU��LO�UHFHQWH�0ൺඎඋංඓංඈ�0ංඅൺඇඈ, ,O�SLৼH-
raio di Davos. Il “Great Reset” del capitalismo: protagonisti, 
programmi e obiettivi��LQWURGX]LRQH�GL�0DUFR�5HVSLQWL��'¶(W-
toris Editori, Crotone 2024.
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Alle origini della mentalità 
rivoluzionaria

Scritti sul protestantesimo 
e sullo “stato di natura”

a cura di Ignazio Cantoni e Oscar Sanguinetti

FRQ�XQ�SUR¿OR�ELRJUD¿FR�GHOO¶$XWRUH�
di Ignazio Cantoni

D’Ettoris Editori, Crotone 2024
160 pp., € 17,90

Il volume ripropone nella nostra lingua, in edi-
zione critica appoggiata sui manoscritti origi-

nali, due saggi brevi del conte Joseph de Maistre 
(1753-1821). Lo scrittore savoiardo, diplomatico al 
VHUYL]LR�GHO�UH�GL�6DUGHJQD��KD�YLVVXWR�LQWHJUDOPHQWH�
il periodo rivoluzionario e napoleonico di cui è te-
stimone diretto. Dallo stile letterario asciutto, sma-
JOLDQWH�HG�H൶FDFH�GH�0DLVWUH�q�XQR�GHL�FDSRVWLSLWL�
della scuola di pensiero cattolica contro-rivoluzio-
naria. Il suo testo più noto è Considerazioni sulla 
Francia�� GHO� ������ FKH� DSUH� LO� JUDQGH� ¿ORQH� GHOOD�
FULWLFD�DOOD�5LYROX]LRQH�IUDQFHVH��,O�SULPR�VDJJLR�GHO�
volume, del 1798, è dedicato a una analisi religiosa 
e politica del protestantesimo; il secondo, del 1794 
circa, alla messa a fuoco della nozione di “stato di 
QDWXUD´�QRQ�SRFR�GLVWRUWD�GDO�QDWXUDOLVPR�¿ORVR¿FR�
sei-settecentesco, in particolare dagli illuministi e da 
-HDQ�-DFTXHV�5RXVVHDX��������������VXO�TXDOH�XOWLPR�
OD�FULWLFD�GHPHVWULDQD�q�GDYYHUR�JUD൶DQWH�

di personaggi politici con il rosario in tasca o il distinti-
vo delle congregazioni mariane all’occhiello che fanno 
la professione più appassionata di fedeltà al democrati-
smo radicale contemporaneo si sprecherebbero.

Ê�TXHVWR�LO�³¿OR�URVVR �́FKH�DFFRPXQD�UHDOWj�GLYHU-
se più o meno “moderate” che si sono succedute nella 
storia, dagli abbé democrates degli anni rivoluzionari 
DO�PRGHUQLVPR�VRFLDOH�GL�GRQ�5RPROR�0XUUL�������
������� GDO� SRSRODULVPR� GL� GRQ�/XLJL� 6WXU]R� ������
1959) al democratismo cristiano francese, italiano e 
latino-americano del secondo Novecento. 

È vero che un “popolare” sturziano accetta la de-
mocrazia come metodo e abbraccia solo una parte del 
“pacchetto” della democrazia-mito; è vero che nella 
Democrazia Cristiana nata in Italia nel 1942-1944 — 
e credo nei partiti denominati “democrazia cristiana” 
in tutto il mondo — siano convissute “anime” diverse, 
espressione di culture politiche diverse: un “conserva-
tore” come Giuseppe Pella (1902-1981) non era un 
Giuseppe Dossetti (1913-1996), un ex parlamentare 
asburgico come Alcide De Gasperi (1881-1954) non 
era un “professorino” della Cattolica gemelliana come 
Amintore Fanfani (1908-1999), un “sociale” come 
Carlo Donat Cattin (1919-1991) non era un pragmati-
sta come Aldo Moro (1916-1978). 

Tuttavia ciò che connota questa famiglia ideologi-
ca è l’opzione di fondo che esclude, anzi “demonizza”, 
ogni prospettiva continuistica con il mondo ideale e 
istituzionale nato nella cristianità e abbattuto nel 1789 
e idolatra la modernità politica, mentre vede la fede cri-
stiana sempre più riposta fra le scelte private individuali.

Essere “cattolici democratici” — l’espressione è di 
FRQLR�JUDPVFLDQR�HG�q�DOWUHVu�QRWD�OD�³SURIH]LD �́GHO�¿-
losofo comunista di Ales secondo cui «il cattolicesimo 
democratico fa ciò che il comunismo non potrebbe: 
DPDOJDPD��RUGLQD��YLYL¿FD�H�VL�VXLFLGDª6 davanti all’a-
YDQ]DWD�GHO�VRFLDOLVPR�²�VLJQL¿FD�YHGHUH�OD�IHGH�FUL-
stiana inverata solo nel paradigma culturale della de-
mocrazia moderna. La modernità politica nasce contro 
la tradizione come metodo sociale, è nemica dei corpi 
intermedi naturali, ha una concezione radicalmente in-
dividualistica della società e della titolarità dei diritti, 
legge positivamente la secolarizzazione “secolaristi-
ca”, coltiva progetti umanitari immanentistici e univer-
salistici, che oscillano fra il “religioso” e il tecnocratico 
— come è chiaro in Giuseppe Mazzini (1805-1872) 
—, senza alcuna riluttanza a cooperare con le peggiori 
forze anti-cristiane. 

6 $ඇඍඈඇංඈ�*උൺආඌർං, I popolari, in L’Ordine Nuovo, anno I, 
n. 24, 1-11-1919, in L’Ordine Nuovo. 1919-1920, Einaudi, Tori-
no 1954, p. 286.
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0D�q�OD�YLVLRQH�GHO�FULVWLDQHVLPR�FRPH�LQLQÀXHQ-
te nello spazio pubblico perché questo “deve” essere  
pluralistico e quella della democrazia come mito ide-
ologico moderno, variante del democratismo “laico”, 
che lasciano a desiderare. 

6L�WUDWWD�LQ�VRVWDQ]D�GL�XQ�HUURUH�VXOOD�FRQFH]LRQH�
del rapporto fede-politica che è stato oggetto di criti-
che, di condanne e di luminose messe a fuoco a opera 
GHO�PDJLVWHUR�SRQWL¿FLR��

6H��FRPH�GHWWR��3LR�;,,�jQFRUD�OD�OLFHLWj�GHO�UHJLPH�
democratico alla presenza di “piloni” morali essenzia-
li, come il diritto naturale e l’ascolto del dato rivelato 
e avvertirà che il totalitarismo può incarnarsi anche 
all’interno di strutture nominalmente democratiche, 
a poco a poco, queste condizioni scoloreranno e il 
collateralismo, teorico e pratico,  fra associazionismo 
cattolico — Azione Cattolica, FUCI, ACLI — e De-
mocrazia Cristiana si farà a lungo intenso e abituale. 
Gradualmente la visione della democrazia per i catto-
lici impegnati da metodo scivolerà di fatto sempre più 
verso il mito, quando non in “mistica”. E i toni degli 
enunciati varieranno dal lirico all’accorato. Oggi sia-
mo al punto che abbondano le apologie — che adom-
brano una sorta di culto, surrogato di quello religioso 
²�GHOOD�GHPRFUD]LD��XQD�GHPRFUD]LD�PDL�GH¿QLWD�PD�
ipostatizzata e frequenti sono le messe in guardia da 
“pericoli” che essa correrebbe in questo o in quel fran-
gente da parte di nemici mai chiamati con il loro nome. 
Al punto che non sono mai le sue concezioni distorte 
a essere condannate, bensì le reazioni popolari, quelle 
sì realmente democratiche perché espressione diretta 
della volontà dei popoli, spesso dei ceti più umili, che 
vengono bollate invece come “populismo”, “sovrani-
smo”, “identitarismo”, “suprematismo”. D’altro canto, 
non è raro che si confonda, cioè si pensino come coin-
cidenti, democrazia con sistema di governo7 — l’una 
in realtà un optional, l’altro una necessità — e a teoriz-
zare democrazie “inclusive”, ossia che ospitino nelle 
loro leggi le follie più radicali e nemiche della morale e 
del bene comune, come quelle sostanziano i program-
mi della sinistra italiana e internazionale.

Oggi l’esclusività della democrazia come forma di 
governo e la sua perfetta coabitazione con la dottrina 
sociale della Chiesa sono date per scontate e indiscuti-
bili nel mondo cattolico. Anzi, il problema che alcuni 
laici — e membri della gerarchia — si pongono è se 
il cristianesimo non sia troppo pigro nell’animare la 
democrazia moderna in crisi, non sia troppo esitante 

7 «Quell’assetto istituzionale che garantisce condizioni di 
libertà personale in un quadro di stato di diritto» (0ൺඎඋඈ�
0ൺൺඍඍං, Rigenerare democrazia, editoriale, in Avvenire, 
4-7-2024. 

È singolare osservare come di fronte a situazioni in 
cui forze conservatrici siano alle soglie del governo e 
potrebbero accedervi se appoggiate da partiti a com-
ponente cattolica i democratici cristiani preferiscano 
allearsi con i liberali e con i socialisti contro le destre. 
È successo clamorosamente ed esemplarmente in Cile 
QHO�������PD�q�VWDWR�FRVu�DOWURYH�²�QHOOD�6SDJQD�UH-
pubblicana degli anni 1930, nelle monarchie democra-
tiche come l’Olanda — ed è così ancora oggi, se si 
pensa al nuovo parlamento europeo in carica in questa 
seconda metà del 2024. 

Questo penchant verso la sinistra al cuore del 
DNA del democratismo cristiano, si è espresso altresì 
nell’anti-fascismo di alcuni dei suoi esponenti nel cor-
so del ventennio mussoliniano, in una partecipazione 
senza remore ideologiche alla lotta di liberazione del 
1943-1945 e alla gestione del potere dal 1945 al 1947, 
nel “silenziamento” della grande vittoria cattolica e 
FRQVHUYDWULFH�GHO����DSULOH�GHO������H��LQ¿QH��QHOOD�FD-
duta  del governo di Ferdinando Tambroni Armaroli 
nel 1960. 

La DC appena ha potuto, cioè appena scomparso 
Pio XII, ha avviato una disinvolta e pluridecennale 
coabitazione con un partito socialista, il cui program-
ma era la negazione di qualunque agenda d’ispirazio-
ne sociale e bioetica cristiana. E ancora ha coltivato a 
lungo, sino al mutamento dello scenario internazionale 
e al rapimento e all’uccisione del suo segretario Aldo 
0RUR�GD�SDUWH�GHOOH�%ULJDWH�5RVVH��LO�SURJHWWR�GL�DOODU-
gamento dell’area di governo ai comunisti. 

)LQDOPHQWH��QHOOD�FRVLGGHWWD�6HFRQGD�5HSXEEOLFD��
TXDQGR�� ¿QLUj� LO� ³FRQWHQLWRUH �́ PXOWL�DQLPH� 'HPR-
crazia Cristiana, la componente dossettiana, la Base, 
O�FRUUHQWH�³VRFLDOH �́SRWUDQQR�FRQÀXLUH�D�YHOH�VSLHJDWH�
nel partito post-comunista, diventandone una compo-
QHQWH�RUJDQLFD��VHEEHQH�TXDVL�VHPSUH�R൵XVFDWD�GDO-
l’“anima” egemone, quella erde del PCI.

Ci si può domandare: la cultura politica democrati-
co-cristiana, una concezione così centrifuga rispetto al 
Magistero incarna l’insegnamento sociale della Chiesa 
di sempre? O, almeno, è con esso compatibile?

Ad avviso di chi scrive no, in quanto i principi-
cardine della dottrina sociale della Chiesa sono altri e 
ben diversi, a partire, per esempio, dal ruolo dei corpi 
intermedi. Ma molto del successo avuto dai democra-
tici cristiani è dovuto all’ambiguità dei termini che li 
descrivono. Presi separatamente “cristianesimo” e 
“democrazia” esprimono valori positivi: chi può obiet-
tare che la democrazia non sia in sé un sistema neutro 
e corretto? Chi può sostenere che il cristiano non possa 
DJLUH�H൶FDFHPHQWH�LQ�XQ�FRQWHVWR�GL�JRYHUQR�GHPR-
cratico?
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5ඈൻൾඋඍඈ�$උൽංඍඍං

Rompere l’assedio 
L’Occidente si salva solo se capisce 
OH�YHUH�V¿GH�GHO�QRVWUR�WHPSR

Paesi Edizioni, Roma 2024 
176 pp., € 16

CKH��FRV¶KDQQR��LQ��FRPXQH���L��¿JOL���OD��SR-
litica  e  le armi? Insieme, rappresentano le 

V¿GH�FKH�DEELDPR�GDYDQWL��0D�DEELDPR�FRQVDSH-
volezza della loro reale complessità? Conoscia-
mo le forze che stanno cambiando lo scenario 
internazionale con una rapidità mai vista nella 
6WRULD"�6DSSLDPR�TXDOL�VRQR�L�IDWWRUL�GHFLVLYL�GL�
XQR�VFRQWUR�VX�SL��OLYHOOL�FKH�SUH¿JXUD�XQ�VHFROR�
assai diverso da quello che avevamo immagina-
to? Ecco allora il senso di questo libro, che guar-
da con occhi italiani (quindi europei, quindi oc-
cidentali, quindi «democratici») al divenire della 
VFHQD�LQWHUQD]LRQDOH��FHUFDQGR�GL�WURYDUH�XQ�¿OR�
logico tra fatti sempre nuovi e sempre diversi. Per 
agganciare il futuro, per non farci trovare impre-
parati (dalla IV di copertina).
5ඈൻൾඋඍඈ�$උൽංඍඍං�(Lodi, 1965) ha diretto l’informazione di 

Rtl 102.5, quindi è stato per diversi anni autore della trasmis-
sione Porta a Porta e direttore de il TempoGL�5RPD��2JJL�q�
direttore editoriale di Formiche, scrive per +X৽QJWRQ�3RVW�ed 
è presidente di Kratesis, “boutique” di consulenza strategica.

nel fornirle quel necessario “supplemento d’anima” in 
cui per alcuni si esaurirebbe la sua missione storica. 
/¶LQJDQQR�TXL�q�ÀDJUDQWH��PDVFKHUDUH�OD�FULVL�GL�XQ�3D-
ese, di un corpo sociale con la presunta crisi del suo 
sistema di governo vigente. Ma la crisi della nazione è 
in realtà il frutto di almeno due secoli e mezzo di nega-
zioni dell’ordine naturale e di esperimenti sociali che 
KDQQR�V¿EUDWR�LO�FRUSR�VRFLDOH�H�OR�KDQQR�VFKLDFFLDWR�
sotto il peso di una serie inimmaginabile di strutture 
di potere e di amministrazione — dai consigli di zona 
DO�PHJD�6WDWR�FHQWUDOH��GDOOH�FHQWR�authority alle mille 
imprese pubbliche o partecipate fallimentari —, che 
hanno drenato le risorse prodotte dalla major et sanior 
pars del Paese, sperperandole per incarnare l’utopia e 
malgovernando.

La critica della scuola cattolica conservatrice alla 
opzione democratico-cristiana sarà sempre decisa: 
VDUj�XQD�FULWLFD�GL�SULQFLSLR��LQ�WHUPLQL�GL�¿ORVR¿D�SROL-
tica, come pure di prassi in quanto la storia del periodo 
1974-1994 coincide, non solo in Italia, con l’apogeo di 
questa scuola dottrinale e l’egemonia di questo movi-
mento in molti scenari politici.

L’attuazione del disegno di “un’altra Italia” nel no-
VWUR�3DHVH��¿QFKp�VDUj�DO�SRWHUH��VDUj�ODUJDPHQWH�IUXWWR�
della politica del partito democristiano.

Flaminio Piccoli (1915-2000), sino agli anni 1980 
uno dei massimi leader del partito, così riassumeva: 
«Quel grande processo di trasformazione — che in 
Europa è stato realizzato sotto prevalente egemonia 
socialdemocratica o laburista — è stato ottenuto in 
Italia sotto la prevalente guida di un partito democra-
tico cristiano: è un grande fatto storico, se si pensa 
che il processo di modernizzazione, altrove collauda-
to dallo “spirito capitalistico” originario dell’“etica 
protestante” o da quello illuministico della Rivoluzio-
ne francese o da quello socialista, marxista-leninista, 
GHOOD� 5LYROX]LRQH� G¶2WWREUH�� LQ� ,WDOLD� DৼRQGD� QHOOD�
tradizione cristiana propria dei cattolici democratici, 
rovesciando, contro i luoghi correnti, le previsioni sia 
“laiche” sia “socialiste” della storia e del progresso 
moderni»8.

8 / Conservatorismo
 “dall’alto” o “dal basso”?

Ho in mente due modi di accostamento al conser-
vatorismo — nel primo caso non sono tesi nate 

LQWHQ]LRQDOPHQWH�SHU�JLXVWL¿FDUH�OD�YLVLRQH�GHO�PRQGR�

8 )අൺආංඇංඈ�3ංർർඈඅං, Una DC più forte per una democrazia 
più moderna, relazione al XV Congresso Nazionale, del 2-5-
1982, ne Il Popolo, 3-5-1982.
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ricerca dell’eterno al di sotto delle realtà della sto-
ria e della politica, arriva a difendere e a rivendicare 
l’ordine pre-rivoluzionario perché esso conteneva 
o rispecchiava ancora, in qualche misura — talo-
ra in grande misura —, nonostante i “plurisecolari 
V¿JXUDPHQWL´�²�FRVu�VL�HVSULPHYD�*LRYDQQL�&DQ-
toni (1938-2020) — gli elementi di perennità che 
i medioevali vi avevano inscritto. L’altro, quello 
scrutoniano, che potremmo vedere come revival del 
miglior empirismo britannico, rivendica molti — 
anche se non tutti — elementi di politica e in gene-
rale stili etici che hanno il loro antecedente, la loro 
ultima incarnazione istituzionale nel mondo che pre-
FHGH�OD�5LYROX]LRQH�GHO������H�FKH�TXHVWD�³XFFLGH´��
“ricuperandoli”, probabilmente non volontariamen-
WH��SDUWHQGR�³GDO�EDVVR´��GDOOD�ULÀHVVLRQH�VXO�UHDOH��
sui fenomeni che cadono sotto i suoi occhi mediante 
le categorie del common sense e prescindendo dalle 
ideologie “forti” e “deboli” della modernità. 

(QWUDPEL�JOL�DFFRVWDPHQWL�¿QLVFRQR�SHU�D൵HUPD-
re, l’uno deducendo, l’altro inducendo, che esistono 
SULQFLSL�VRYUD�VWRULFL��JLXVWL¿FDWL�UD]LRQDOPHQWH��YD-
lidi per tutti e per ogni luogo, anche se poi la loro ap-
plicazione va commisurata e personalizzata a secon-
da dei soggetti e dei tempi. Entrambe le prospettive 
sono in tesi “laiche”, ma a entrambe è consustanziale 
un substrato religioso cristiano, per Landsberg, pro-
testante — anche se con numerose e gravi riserve su 
Martin Lutero (1483-1546) —, teologicamente ago-
stinista, anche se innamorato di Tommaso d’Aquino 
������������������SHU�6FUXWRQ�DQJOR�FDWWROLFR��SXU�
con non pochi ascendenti immanentistici.

6HPEUHUHEEH� DOORUD� SRUVL� LO� GLOHPPD�� TXDO� q� LO�
migliore dei due accostamenti? 

È un falso dilemma. Come l’illuminismo presenta 
due volti, quello razionalistico-cartesiano, incline alla 
matematica e alla meccanica, e quello empiristico, 
esercizio del common sense fondato sulla tradizione, 
così anche l’“anti-illuminismo” conservatore si pre-
VHQWD�FRQ�GXH�YROWL�� HQWUDPEL�¿GXFLRVL�QHOOD� UDJLR-
ne illuminata dalla fede, ma uno “deduttivo”, l’altro 
“induttivo”, l’uno che muove dall’Ordine come Dio 
l’ha voluto e la ragione lo coglie, l’altro che arriva a 
ridisegnare l’Ordine partendo dalla confutazione del 
GLVRUGLQH�FKH�D൷LJJH�OD�WDUGD�PRGHUQLWj�

In entrambi gli accostamenti si rivela in traspa-
renza la critica del moderno, la prima perché eviden-
zia prioritariamente la negazione di Dio e l’adora-
zione dell’uomo e del divenire di cui il moderno si fa 
DUWH¿FH��O¶DOWUR�SHUFKp�QRQ�SXz�QRQ�LPSXWDUH�PROWL�
GHL�PDOL�GHO�SUHVHQWH�D�XQD�LSHUWUR¿D�GHOO¶DQWURSR-
centrismo tipico della modernità.

conservatrice, ma di tipo generale —, uno che si evince 
da un saggio di Paul Ludwig Landsberg  (1901-1944) 
e l’altro di sir�5RJHU�6FUXWRQ�������������

�/DQGVEHUJ��WHGHVFR�GL�%RQQ��¿JOLR�GL�XQ�SURIHV-
sore universitario, a sua volta, dal 1928, docente di 
¿ORVR¿D�GL�VFXROD�KXVVHUOLDQD��GL�RULJLQL�HEUDLFKH�PD�
di religione luterana, è un pensatore poco noto anche 
per la sua prematura scomparsa. Dopo una lunga se-
ULH�GL�HVLOL�YRORQWDUL�²�LQ�6YL]]HUD��)UDQFLD��6SDJQD�
— dovuti alla sua appartenenza etnica, infatti, lo stu-
dioso è catturato dai nazionalsocialisti nei pressi dei 
Pirenei, in Francia, deportato e fatto morire di stenti 
nel Lager GL�2UDQLHQEXUJ�6DFKVHQKDXVHQ��D�QRUG�GL�
Berlino, nel 1944. Di lui è stato tradotto di recente 
un saggio del 1922 che ne illumina il non comune 
pensiero9.

In sostanza, il saggio di Landsberg è tutto teso a 
dimostrare come i principi e i valori che hanno retto 
dieci secoli di cosiddetto Medioevo sono perenni, au-
rei, non transeunti, perché eterni, scolpiti nella crea-
zione e nella natura umana, sanciti dalla presenza del 
divino nel mondo e nella sua storia, come dato og-
JHWWLYR�H�FRPH�HPHUJRQR�GDOOD�5LYHOD]LRQH�FULVWLDQD��
PDL�LQ�FRQÀLWWR�IUD�ORUR��3HU�TXHVWR�O¶RUGLQH�PHGLRH-
vale rimane un paradigma insuperato e insuperabile 
per ogni civiltà di ogni luogo e tempo e il modello che 
il conservatore, mutatis mutandis deve avere sempre 
davanti a sé, anche se la situazione in cui opera può 
distarne le mille miglia. Non a caso  Landsberg  sarà 
vicino a quell’ambigua “rivoluzione conservatrice” 
che anima negli anni 1930 la cultura e le piazze del 
suo Paese, cercando proprio — con scarso successo 
— di instillarvi questa visione perenniale.

L’altro accostamento al problema del conservato-
ULVPR�LQ�6FUXWRQ�²�WUDVSDUH�GD�WXWWL�L�VXRL�ODYRUL�²�q�
invece prevalentemente induttivo, apparentemente, 
anche se qualche “chiodo” teorico cui agganciare le 
VXH�WHVL�HPSLULFKH�6FUXWRQ�OR�ULYHOD�D�WUDWWL��6FHYUR�
da presupposti dottrinali, ideologici, generali, arriva 
alle sue conclusioni e alle sue raccomandazioni per 
via di ragionamento, utilizzando le risorse di un sano 
realismo razionale e dell’eccellente dose di buon 
VHQVR�GL�FXL�LO�6LJQRUH�OR�KD�GRWDWR��

/DQGVEHUJ� H� 6FUXWRQ� SRVVRQR� HVVHUH� DVVXQWL� D�
emblemi di due modalità tipiche, classiche del pen-
sare conservatore. 

,O� SULPR� DFFRVWDPHQWR�� FKH� SRWUHPPR� GH¿QLUH�
demestriano o “platonico”, cioè sostanziato da una 

9 3ൺඎඅ�/ඎൽඐං�/ൺඇൽඌൻൾඋ, Il mondo del Medio Evo e noi. 
8Q�VDJJLR�GL�¿ORVR¿D�GHOOD�VWRULD�VXO�VHQVR�GL�XQ¶HSRFD, trad. 
it., nota introduttiva e cura di Gerardo Cunico, Morcelliana, 
Brescia 2023.
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5ൺඒආඈඇൽ�/ඣඈඉඈඅൽ�%උඎർൻൾඋൾඋ

La Repubblica americana
D�FXUD�GL�)HUGLQDQGR�5D൵DHOH

con un saggio introduttivo di Dario Caroniti

D’Ettoris Editori, Crotone 2023
152 pp., € 16,90

LH� UDGLFL� VWRULFKH� H� LGHDOL� GHOOD� ³5HSXEEOLFD�
DPHULFDQD´� VRQR� LQGDJDWH� GD� %UXFNEHUJHU�

a partire dalla Dichiarazione d’Indipendenza del 
1776. La “rivoluzione” americana segna una rottu-
ra con la politica europea del secolo XVIII — ca-
ratterizzata da un crescente assolutismo, che limi-
ta la libertà e l’autonomia della società —, anche 
perché intende attuare una sorta di restaurazione 
dei principi fondamentali dell’ordine civile ed eti-
co della tradizione europea. Il padre domenicano 
VRWWROLQHD�FRQ�LQVLVWHQ]D�FKH�OD�5LYROX]LRQH�IUDQ-
cese aveva voluto distruggere un ordine politico e 
VRFLDOH�SOXULVHFRODUH�VXOOD�EDVH�GL�FRQFH]LRQL�DUWL¿-
FLRVH�H�DUELWUDULH��PHQWUH�JOL�6WDWL�8QLWL�UHDOL]]DQR�
LQYHFH� XQR� ³6WDWR�PRGHUQR´� VDOGDPHQWH� IRQGDWR�
VXL�SULQFuSL�FULVWLDQL�HVSUHVVDPHQWH�D൵HUPDWL�QHOOD�
stessa Dichiarazione. Essi sono anche alla base del-
l’“american dream”, elemento identitario del popo-
lo e delle stesse istituzioni statunitensi, fondato a 
suo avviso sulla felice armonia fra ordine politico 
e morale, spirito trascendente e possibilità materia-
OL��FKH�KD�FRQVHQWLWR�DJOL�6WDWL�8QLWL�GL�SUHVHUYDUVL�
da ogni tentazione totalitaria e di diventare il più 
H൶FDFH�DUJLQH�FRQWUR�LO�GLODJDUH�GHO�QD]LRQDOVRFLD-
lismo e del comunismo. 

2ඌർൺඋ�6ൺඇඎංඇൾඍඍං

Fascismo e Rivoluzione
Appunti per una lettura 

conservatrice

Edizioni di “Cristianità”, Piacenza 2022 
128 pp., € 10 

Il volume, piuttosto che ripercorrere i lineamenti 
della storia dei fatali vent’anni mussoliniani, vuole 

cercare di darne una lettura complessiva ponendosi 
nella prospettiva conservatrice e contro-rivoluziona-
ria, una linea interpretativa che i manuali sul tema 
in genere trascurano. Questa lettura, che vede nel 
IDVFLVPR�OD�SUHVHQ]D�VWUDWL¿FDWD�H�FRQ�GLYHUVR�UXROR�
delle tre destre preesistenti: liberal-conservatore, cioè 
nazionalista, socialista e reazionaria, è stata formu-
lata in maniera compiuta — anche se nella veste di 
un saggio breve dedicato alle genesi dell’Italia con-
temporanea, uscito nel 1972 e ristampato in forma 
aggiornata nella raccolta Scritti sulla politica e sulla 
nazione. 1972-2006, “schedato” più oltre — da Gio-
vanni Cantoni (1938-2020) all’inizio degli anni 1970 
ed è una lettura che gli studi seri dopo questa data 
non faranno altro che confermare.

Chi lo ha scritto assume come base questo sche-
ma interpretativo e lo articola e lo arricchisce in rela-
zione ai principali aspetti del regime e della vicenda 
mussoliniani, mettendo in evidenza anche i lasciti 
che il fenomeno ha consegnato al dopoguerra e alla 
democrazia italiani, nonché i rischi che ogni forma 
di fascismo rappresenta per la destra autentica.
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Libertà nella modernità: 
una promessa mancata*

■ $�VHWWH�DQQL�GDOOD�VFRPSDUVD�GHO�FDUGLQDO�&DUOR�&D൵DUUD��������������DUFLYHVFRYR�GL�%RORJQD��
riproponiamo uno dei suoi più acuti interventi teologici su un tema cruciale per capire il tempo 

della tarda modernità, cioè il nostro tempo

&DUG��&DUOR�&D൵DUUD��†)

La conclusione di un secolo, anzi di un mil-
OHQQLR�� FL�REEOLJD� D� ULÀHWWHUH� VHULDPHQWH� VX�

tutta l’esperienza, su tutta la vicenda umana vissuta 
LQ�HVVR��$QFKH�DOOR�VJXDUGR�SL��VXSHU¿FLDOH�DSSDUH�
subito che due sono stati i grandi momenti spiritua-
li di questo secondo millennio, come due tempi in 
cui si è scandita la vicenda umana: il Medioevo e la 
PRGHUQLWj��6RQR�OH�QRVWUH�GXH�UDGLFL�GHOOH�TXDOL�FL�
nutriamo ancora oggi.

Ma vorrei [ora] meditare brevemente sulla mo-
GHUQLWj��'L�HVVD�LQIDWWL�FLDVFXQR�GL�QRL�VL�VHQWH�¿JOLR�
ed erede. Inoltre — e questa sarà l’idea centrale della 
PLD�ULÀHVVLRQH�²�FUHGR�FKH�VLD�JLXQWR�LO�PRPHQWR�
di congedarci da essa.

Non è possibile tuttavia congedarci dalla moder-
nità, se prima non ne abbiamo tentato una interpreta-
zione, se prima non abbiamo almeno cercato di co-
JOLHUQH�LO�VLJQL¿FDWR�XQLWDULR�H�SL��SURIRQGR��6R�EHQH�
FKH�PL�VWR�DGGHQWUDQGR�LQ�XQ�GLEDWWLWR�GL൶FLOH�H�FKH�
è ben lontano dall’aver raggiunto risultati unanimi. 
,Q�RJQL�FDVR��LO� WLWROR�GHOOD�PLD�ULÀHVVLRQH�HQXQFLD�
già i “pilastri” della mia interpretazione della moder-
QLWj��6RQR�GXH��OD�FKLDYH�GL�OHWWXUD�GHOOD�PRGHUQLWj�
stessa è il concetto e l’esperienza da essa elaborato 
e vissuta di libertà: la modernità non è stata capace 
di mantenere quella promessa di libertà su cui si è 
costruita. In una parola, [...] la mia tesi centrale è la 
seguente: la modernità è stata una promessa mancata 
di libertà.

Ho già così anche indicato come si svolgerà la 
PLD�ULÀHVVLRQH��6L�VYROJHUj�LQ�GXH�SXQWL��FRUULVSRQ-

* Lectio Doctoralis WHQXWD�DOOD�5HDO�$FDGHPLD�GH�'RF-
tores di Madrid il 29 aprile 1998; ritocchi redazionali ed 
eliminazione dei riferimenti di occasione.
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denti alle due tesi sopra enunciate. Ovviamente il 
tempo a mia disposizione mi costringe a fare un di-
scorso molto schematico, ma scientibus loquor.

1. Libertà e modernità

Vorrei che partissimo dalla considerazione di ciò 
che “proviamo” dentro di noi, quando compiamo 
un atto libero. L’atto libero è un inizio assoluto, così 
che ciascuno di noi “si sente” causa dell’atto con una 
causalità piena: è il mio atto — di cui io rispondo —, 
VRQR�LR�FKH�DJLVFR��3URYLDPR�D�VR൵HUPDUFL�XQ�PR-
mento su questa duplice dimensione dell’atto libero.

3DUODUH�GL�³LQL]LR�DVVROXWR´�KD�TXL�XQ�VLJQL¿FDWR�
assai preciso: l’atto in questione non trova nessuna 
VSLHJD]LRQH�VX൶FLHQWH�GHO�VXR�SRUVL��Qp�LQ�FLz�FKH�OR�
SUHFHGH��Qp�LQ�FLz�FKH�OR�VHJXH��+R�GHWWR�³VX൶FLHQ-
te”, poiché ogni nostro atto libero è sempre precedu-
to dall’attività deliberativa della nostra ragione. Ma, 
come già annotava il poeta Ovidio, «[...] vedo il bene 
o lo approvo [ecco l’attività della ragione] e faccio il 
male»1: la scelta non trova spiegazione in ciò che la 
precede. Questa proprietà dell’atto libero ci fa “sen-
tire” causa di ciò che operiamo in un modo unico.

La grandezza suprema della persona, la dimen-
sione che la rende più simile a Dio, è precisamente 
l’esercizio della sua libertà. Ma davvero in tale eser-
cizio dimora la domanda ultima sull’uomo: che sen-
so ha l’essere liberi? perché sono libero? quale è il 
VLJQL¿FDWR�XOWLPR�GHO�QRVWUR�HVVHUH�OLEHUL"�$�TXHVWD�
domanda si possono dare due risposte contrarie e,  
quindi, se è vera l’una, è falsa l’altra. 

3ULPD� ULVSRVWD� SRVVLELOH�� LO� VLJQL¿FDWR� XOWLPR�
della libertà consiste nell’essere la persona umana 
chiamata a rispondere a un Tu che la chiama a una 
comunione di Amore. Dunque: l’atto libero ha la 
struttura intima di “risposta”. E, in questo senso, la 
libertà umana non è un primum: essa è preceduta, 
non cronologicamente, da un Altro che la pone. 

6HFRQGD� ULVSRVWD�SRVVLELOH�� LO� VLJQL¿FDWR�XOWLPR�
della libertà consiste nella libertà stessa. L’atto libe-
ro non ha pre-supposti: è un primum. La modernità 
nasce quando alla domanda sulla libertà e sul suo 
VLJQL¿FDWR�VL�ULVSRQGH�QHO�VHFRQGR�PRGR��,Q�TXHVWR�
senso, la modernità trova nel progetto di una libera-
zione totale della persona umana il suo fondamenta-
le codice interpretativo, come chiarirò subito.

1 Cfr. «[...] video meliora proboque, deteriora sequor» (3ඎ-
ൻඅංඈ�2ඏංൽංඈ�1ൺඌඈඇൾ�>���a.C.-17 d.C.], Le metamorfosi, l. VII, 
20-21).

2UD�YRUUHL�R൵ULUYL�DOFXQL�VSXQWL�SHU�OD�YRVWUD�UL-
ÀHVVLRQH� DO� ¿QH� GL� YHGHUH� DOFXQH� YLH� SHUFRUVH� GD�
questo progetto. Così si capisce meglio in che senso 
la libertà sia la categoria fondamentale della moder-
nità. Mi devo però limitare ad un aspetto della que-
stione che espongo subito.

Il progetto sopra enunciato, per realizzarsi, deve 
fare immediatamente i conti con una serie di fatti che 
testardamente lo contestano. Come si può dire che 
la libertà è un qualcosa che non ha pre-supposti, un 
primum, quando tu già ti trovi di fronte a una realtà 
che non sei tu a porre, ma nella quale sei stato posto? 
Questa realtà è la natura fuori di te; questa realtà è la 
natura che è dentro di te; questa realtà sono gli altri 
che tu ti trovi di fronte. Il problema della moderni-
tà come problema della libertà diventa il problema 
di potere disporre di ciò che si presenta come pre-
supposto alla libertà. In questo senso preciso, il pro-
blema moderno della libertà si pone sempre come 
problema di liberazione della libertà [...] da tutto ciò 
che ne sembra negare il primato e l’originarietà. La 
libertà cioè è sentita come “potere di...”, essendo 
prevalentemente esperita come “libertà da...”.

a. Il rapporto uomo-natura è pensato come pro-
gressiva conquista da parte dell’uomo della natura me-
GHVLPD��DO�¿QH�GL�SRWHUQH�IDUH�RJQL�XVR�SRVVLELOH��/D�
scienza moderna, così intrinsecamente connessa con la 
tecnologia, esprime questo primo e fondamentale per-
corso della modernità. A un rapporto tendenzialmente 
contemplativo subentra un rapporto dominativo.

b. Il rapporto uomo-corpo — o la natura che è 
GHQWUR�GL�WH�²�VL�FRQ¿JXUD�LQ�PRGR�DQDORJR��1RQ�
possiamo percorrere tutta la vicenda vissuta dalla 
modernità nei confronti del corpo umano. È� VX൶-
ciente dire che il corpo è sempre più pensato come 
estraneo alla costituzione della persona: la persona 
non è il suo corpo. Di conseguenza viene negato una 
LQWULQVHFD�VLJQL¿FDWLYLWj�XPDQD�GHO�FRUSR��q�OD�OLEHUWj�
FKH�FUHD�H�LQYHQWD�LO�VLJQL¿FDWR�GHO�FRUSR��'HWWR�LQ�
altri termini, il “naturale” che è nell’uomo è a com-
pleta disposizione della libertà: si pensi agli attuali 
progetti di ingegneria genetica.

c. Il rapporto uomo-uomo è pensato come la con-
trapposizione di due libertà in linea di principio asso-
lute, cioè senza reciproci legami. Al riguardo è assai 
VLJQL¿FDWLYD�OD�³VRUWH´�GHOOD�GRQQD�QHOOD�PRGHUQLWj��
PD�QRQ�KR�LO�WHPSR�GL�VR൵HUPDUPL�VXO�SXQWR��/¶XQL-
ca “forma” di incontro possibile diventa il contrat-
to, reso necessario dal proprio interesse individuale. 
Il contrattualismo e l’utilitarismo sono i due codici 
PRUDOL�GHOOD�PRGHUQLWj��TXDQGR�D൵URQWD�LO�WHPD�GHOOD�
socialità umana.
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Forse il manifesto più suggestivo della modernità 
è pronunciato da Faust morente: «Aprirò spazi dove 
milioni di uomini / vivranno non sicuri, ma liberi e 
attivi. / Verdi, fertili i campi; uomini e greggi / su-
bito a loro agio sulla terra nuovissima, / al riparo 
dell’argine possente / innalzato da un popolo ardito 
e laborioso. / Qui all’interno un paradiso in terra, / 
ODJJL��LQIXULQR�SXUH�L�ÀXWWL�¿QR�DOO¶RUOR����VH�IDQQR�
breccia a irrompere violenti, / corre a chiuderla un 
impeto comune. / Sì, mi sono votato a questa idea, / 
la conclusione della saggezza è questa: merita liber-
tà e la vita solo / chi ogni giorno le deve conquistare. 
/ Così vivranno, avvolti dal pericolo, / magnanimi 
il fanciullo, l’uomo e il vecchio. / Vorrei vedere un 
simile fervore, / stare su suolo libero con un libero 
popolo. / All’attimo direi: Sei così bello, fermati! / 
Gli evi non potranno cancellare la traccia dei miei 
giorni terreni. / Presentendo una gioia così alta/ io 
godo adesso l’attimo supremo»2.

2. Una promessa mancata

Il testo di [Johann Wolfgang von] Goethe [1749-
����@�q�DVVDL�¿QH��HVVR�q�JLj�SHUFRUVR�GDO�GXEELR��
usa infatti il condizionale “direi”.

La modernità è stata una promessa mancata? La 
PLD�ULVSRVWD�q�D൵HUPDWLYD��3ULPD�WXWWDYLD�GL�HVSRUOD��
vorrei fare una precisazione assai importante.

Dicendo che la modernità è una promessa man-
cata, non intendo dire rozzamente che essa non ha 
aiutato l’uomo a raggiungere dei “guadagni spiri-
WXDOL´� FKH� GHYRQR� ULWHQHUVL� GH¿QLWLYDPHQWH� DFTXL-
siti: basti pensare alla medicina e alla democrazia 
politica. Non sto facendo cioè un bilancio nel senso 
di distribuire sui due piatti “pro” e “contra” la mo-
GHUQLWj��SHU�YHUL¿FDUH�SRL�GD�TXDOH�SDUWH�VL�¿VVL� OD�
lancetta. La mia domanda è più semplice e quindi 
più profonda: una promessa di libertà, quale è stata 
fatta all’uomo dalla modernità, è sensata oppure è 
una promessa che non poteva essere mantenuta? A 
questa domanda rispondo, dicendo che la modernità 
è una promessa mancata.

/D� PRGHUQLWj� YLYH� ¿QR� D� TXDQGR�� QRQRVWDQWH�
tutti gli scacchi subiti, si continua a ritenere sensata 
TXHOOD�SURPHVVD��/D�PRGHUQLWj�¿QLVFH�TXDQGR�VL�DW-
WULEXLVFRQR�JOL�VFDFFKL�QRQ�DOOD�GL൶FROWj�LQVLWD�QHOOD�
realizzazione, ma alla insensatezza della promessa 
come tale.

2 -ඈඁൺඇඇ�:ඈඅൿൺඇ�ඏඈඇ�*ඈൾඍඁൾ, Faust. Urfaust, 1797-
1832, trad. it., 4a ed., introduzione e prefazione di Italo Ali-
ghiero Chiusano (1926-1995), a cura di Andrea Casalegno, 2 
tomi, Garzanti, Milano 1994, tomo 2, p. 1.041.

Cerchiamo di vedere il “vicolo cieco” in cui sono 
¿QLWL�L�WUH�SHUFRUVL�GL�FXL�KR�SDUODWR�QHO�SXQWR�SUHFH-
dente.

Il problema ecologico sta a indicare che il rappor-
WR�XRPR�QDWXUD�q�DUULYDWR�D�FRQ¿JXUDUVL�LQ�PRGR�WDOH�
che esige di essere ripensato integralmente. Certo: 
la soluzione non è il passaggio da una libertà senza 
natura a una natura senza libertà, come sembra pro-
porre una certa ideologia ecologica. Tuttavia l’avere 
WROWR��LQ�OLQHD�GL�SULQFLSLR��RJQL�FRQ¿QH�IUD�FXOWXUD�H�
QDWXUD��KD�¿QLWR�SHU�HYDFXDUH�FRPSOHWDPHQWH�OD�VRJ-
gettività umana.

Il vicolo cieco in cui si è cacciato il rapporto della 
persona con il proprio corpo, quale si è andato con-
¿JXUDQGR�QHOOD�PRGHUQLWj��q�GLPRVWUDWR�VLD�GDOOH�GLI-
¿FROWj�LQVRUPRQWDELOL�LQ�FXL�VL�GLEDWWH�OD�ELRHWLFD�GDO�
punto di vista della meta-etica cui ispirarsi sia dalla 
dottrina etica della sessualità. Vorrei fermarmi un 
momento a considerare questo secondo aspetto. L’e-
tica contemporanea della sessualità è caratterizzata 
da un sistema di sconnessioni, tutte generate dalla 
separazione del corpo dalla persona o della spersona-
lizzazione del corpo e dalla correlativa scorporazio-
ne (disincarnazione) della persona. Tali sconnessioni 
sono: la sessualità dall’amore (e reciprocamente) e 
la sessualità dalla fecondità (e reciprocamente). In 
una parola: esercizio della sessualità e matrimonio 
non sono, non devono essere, correlati.

/D�SULPD�VFRQQHVVLRQH�KD�¿QLWR�FRVu�FRQ�LO�ULGXU-
re la sessualità a un gioco o comunque a un’attività 
che non implica per sé alcuna serietà. Il rapporto del-
la reciprocità originaria, quello fra l’uomo e la don-
na, è pensato come una contrattazione nella quale ci 
si scambia liberamente un bene di cui fruire per un 
certo tempo: il proprio corpo. 

/D�VHFRQGD�VFRQQHVVLRQH�KD�FRQGRWWR�D�XQD�H൵HW-
tiva de-responsabilizzazione della persona nei con-
fronti della propria sessualità, poiché ha rinchiuso il 
soggetto sempre più ermeticamente dentro di sé.

Il rapporto uomo-uomo dominato dal codice mo-
rale del contrattualismo e dell’utilitarismo ha caccia-
to la società civile in una via lungo la quale non può 
trovare che l’anomia profonda.

La convivenza civile oggi infatti si è veramente 
cacciata in un vicolo cieco. Diviene sempre più pro-
fondamente incapace di costruire una vera comunità 
umana, di dare origine a un popolo nel senso “forte” 
del termine. Per quale ragione? Per essersi costrui-
ta su una visione della persona umana ridotta a un 
individuo mosso ad agire solo dalla ricerca del pro-
prio utile. Questa riduzione, che attiene sia all’essere 
dell’uomo — la persona umana è considerata origi-
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nariamente un individuo —, sia all’agire dell’uomo 
— l’individuo è mosso ad agire solo dalla ricerca del 
proprio utile — rende impossibile una vera comuni-
tà umana.

Consideriamo in primo luogo la riduzione atti-
nente all’essere umano. Essa consiste nel passaggio, 
compiuto all’interno del percorso della modernità, 
GDOOD� GH¿QL]LRQH� GHOO¶HVVHUH� XPDQR� FRPH� SHUVRQD�
DOOD�GH¿QL]LRQH�GHOOR�VWHVVR�FRPH�LQGLYLGXR��È que-
sta una svolta davvero “epocale”, della quale non ci 
rendiamo conto pienamente, tanto è vero che il dire 
“individuo” o “persona” è per noi sinonimo. Ma vi 
è una diversità sostanziale fra i due termini: anche 
le piante, anche gli animali sono individui, ma non 
sono persone.

L’idea e l’esperienza di persona denotano la re-
altà di un soggetto che sussiste in se stesso — non 
FRPH�SDUWH�GL�XQ�WXWWR�²�H�SHU�VH�VWHVVR�²�QRQ�¿-
nalizzato al bene di un tutto di cui egli sarebbe una 
parte. Ma un soggetto che si trova originariamente, 
cioè per sua stessa costituzione o natura, in relazione 
con le altre persone. A causa di questa sua condizio-
ne ontologica, la persona, ogni persona è irripetibile, 
non entra a far parte di nessuna serie. È la realtà più 
perfetta, più preziosa che esista: il mondo intero vale 
meno di una sola persona. Quando si riduce la perso-
na a mero individuo? Quando si nega che ogni uomo 
sia costituzionalmente o naturalmente in relazione 
con l’altro, quando si nega che l’uomo sia capace 
di auto-trascendersi, cioè di cercare il bene dell’altro 
in quanto altro. Di conseguenza la società non esiste 
e non è pensabile indipendentemente dagli interes-
si degli individui: si sta assieme se, nella misura in 
FXL�H�¿QR�D�TXDQGR��VL�KD�XQ�LQWHUHVVH�SHU�IDUOR��/D�
società umana nasce dal compromesso di interessi 
opposti e la giustizia non è altro che una ragionevole 
composizione di egoismi contrastanti.

Ci siamo già addentrati nella riduzione antropo-
logica attinente all’agire della persona. Essa consiste 
nel ritenere che, o comunque nel vivere come se, cia-
scuno sia mosso ad agire solo dal proprio interesse 
individuale. A un esercizio della propria razionalità 
teso alla conoscenza di un bene che è tale non solo 
per me, ma in sé e per sé e quindi per ogni perso-
na ragionevole, subentra un esercizio della propria 
razionalità semplicemente auto-interessata. In tale 
esercizio della propria razionalità può radicarsi solo 
un esercizio della propria libertà governato non più 
dalla cosiddetta “regola d’oro” “fai all’altro ciò che 
vuoi che l’altro faccia a te”, ma da quella che viene 
chiamata la “regola di rame”: “fai all’altro quello che 
l’altro fa a te”. Perché una tale visione è incapace di 

dare origine a un vera società umana, a un popolo 
nel senso più “forte” del termine?

Perché il fatto umano originario che fa sì che una 
moltitudine di persone diventi ciò che chiamiamo 
comunità o società umana è che ciascuno sia capace 
di intravedere e di volere un bene che sia veramen-
te bene comune, cioè il bene della persona umana 
come tale e, quindi, di ogni persona singolarmente 
SUHVD�� 6H� TXHVWR� ³DXWRVXSHUDPHQWR� FRJQLWLYR´�²��
non conosco solo i miei interessi — e morale — non 
voglio solo il mio bene proprio — non fosse pos-
sibile, saremmo inevitabilmente condannati a una 
mera distribuzione di vantaggi. Come non ricordare 
D�TXHVWR�SXQWR�LO�SRHWD�7KRPDV�6WHDUQV�(OLRW (1888-
1965): «Siamo gli uomini vuoti / siamo gli uomini 
impagliati / che appoggiano l’un l’altro / la testa 
piena di paglia»3?

E siamo così arrivati al punto centrale che spiega 
il mancato mantenimento della promessa della mo-
dernità: l’avere elevato la persona, meglio: il singo-
lo, a misura della realtà. Il punto a cui siamo arrivati 
è veramente decisivo per tutta l’interpretazione che 
sto dando della modernità.

6DQ� 7RPPDVR� G¶$TXLQR� ����������������� DI-
ferma continuamente che il primo atto dello spirito 
umano consiste nello stupore di chi apprende che vi 
è qualcosa o qualcuno: «Nam illud quod primo ca-
dit in apprehensione, est ens»4, continua a ripetere 
LO� VDQWR�GRWWRUH��5HQDWR�&DUWHVLR� �5HQp�'HVFDUWHV�
�������������XQR�GHL�SDGUL�GHOOD�PRGHUQLWj��D൵HUPD�
che il primo atto dello spirito umano deve essere la 
messa in dubbio di tutto ciò che esiste, anche di se 
stessi. In questa prospettiva all’uomo viene imposto 
XQ�FDULFR�LPPDQH��JLXVWL¿FDUH�LO�UHDOH��$OOD�¿QH��D�
mio giudizio, coerente, in questa “opzione” — poi-
ché di opzione si tratta — trova la sua origine ulti-
ma quella perdita di ogni punto di riferimento che 
caratterizza oggi il nostro modo di vivere la nostra 
esistenza “eticamente neutra”.

Per esistenza eticamente neutra intendo una esi-
stenza che riduce ogni scelta a questioni tecniche, 
RVVLD�FKH�q�LQGL൵HUHQWH�DO�SUREOHPD�GL�FLz�FKH�q�EHQH�
o male. È questa una esistenza che si realizza den-
tro a una società nella quale non si fanno più scelte 
etiche, non si indicano più scelte etiche, ci si limita 
a dire a ciascuno: ogni scelta di azione è individuale 
— tu fai la tua —, dal momento che non esiste più 

3�7�6��(අංඈඍ, Gli uomini vuoti, 1925, trad. it., in Opere, testo 
inglese a fronte, Corriere della Sera �VX�OLFHQ]D�5L]]ROL���0L-
lano 2007, pp. 205.215 (p. 207). 

4 7ඈආආൺඌඈ�ൽ¶$ඊඎංඇඈ, Summa theologiae, IIa-IIae, q. 94, a. 
2 co.
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una regola comune e le scelte non sono più confron-
WDELOL�IUD�ORUR��SRLFKp�QRQ�HVLVWH�SL��GL൵HUHQ]D�O¶XQD�
dall’altra. Zygmunt Bauman (1925-2017) parla di 
una esistenza “adiaforica”5.

Conclusione 

L’esperienza della modernità è terminata e quindi 
stiamo congedandoci da essa. Come dobbiamo far-
OR"�6H�QRQ�YDGR�HUUDWR��PL�VHPEUD�FKH�FL�VLDQR�RJJL�
tre proposte di congedo dalla modernità.

a. La proposta neo-pagana 

Essa parte da due presupposti: la modernità è lo 
sviluppo coerente della visione cristiana dell’uomo 
H�GL�TXHVWD�VWHVVD�YLVLRQH�q� LO�SXQWR�¿QDOH�� OD�PR-
dernità ha fallito perché ha tentato di realizzare un 
cristianesimo senza grazia, perché ha addossato solo 
all’uomo il peso di una salvezza completa. È neces-
sario congedarsi da questo progetto, estinguendo in 
noi stessi quel desiderio di eternità personale che il 
cristianesimo ha inoculato nell’uomo. «Vitae summa 
brevis spem nos vetat inchoare longam» («il breve 
volgere della vita ci impedisce di concepire una lun-
ga speranza»)6��WRUQLDPR�DOOD�QRVWUD�¿QLWXGLQH��FKH�
QRQ�q�XQD�¿QLWXGLQH�FUHDWXUDOH��PD�VHPSOLFHPHQWH�
naturale. In Italia il grande maestro di questa propo-
VWD�q�LO�¿ORVRIR�6DOYDWRUH�1DWROL�

b. La proposta nichilistica

La perdita del centro, «[...] di un punto archime-
deo facendo leva sul quale potremmo di nuovo dare 
un nome all’intero»7�� q� GD� ULWHQHUVL� GH¿QLWLYD�� 6L�
deve tessere l’esistenza al modo di Penelope8, cioè 
fare e disfare nella certezza che non arriverà più nes-
VXQR�D�SRUUH�¿QH�D�XQ�WHVVXWR�FKH�QRQ�HVSULPH�SL��
nessun disegno, nella totale perdita della speranza di 
un Incontro. E il tutto non tragicamente, ma ormai 
allegramente. Questa è soprattutto la proposta che 
sta devastando il cuore di tanti giovani.

c. La proposta di una nuova evangelizzazione

È questa la proposta che Papa Giovanni Paolo 
II  (1978-2005) sta facendo con la Chiesa Cattoli-

5 Cfr. =ඒආඎඇඍ�%ൺඎආൺඇ, La società dell’incertezza, 1996, 
trad. it., il Mulino, Bologna 1999, p. 91.

6 4ඎංඇඍඈ�2උൺඓංඈ�)අൺർർඈ�����a.C.-8 a.C.), Odi, libro I, Ode 
4. A Sestio. Il ritorno della primavera, v. 15

7 )උൺඇർඈ�9ඈඅඉං������������, Il nichilismo, 7a ed., Laterza, 
5RPD�%DUL�������S������

8 La fedele sposa di Ulisse, l’eroe dell’Odissea di Omero.

ca: percorrere nuovamente tutti i cammini dell’uo-
mo — l’uomo è la via della Chiesa —, perché ogni 
cammino umano sia luogo di incontro con Cristo 
— Cristo è la via della Chiesa. Questa proposta si 
congeda dalla modernità accogliendone pienamente 
OD�JUDQGH�V¿GD�

«Fuit necessarium humano generi ut Deus 
KRPR� ¿HUHW�� DG� GHPRVWUDQGXP� QDWXUDH� KXPDQDH�
dignitatem»9. Questo è il congedo dalla modernità: 
DVVXPHUH�SLHQDPHQWH�OD�IDWLFD�GL�D൵HUPDUH�OD�GLJQLWj�
della persona umana, il primato esistenziale della li-
EHUWj��PRVWUDQGR�GRYH�TXHVWD�D൵HUPD]LRQH�VL�q�LQWH-
ramente realizzata, dove questo primato è stato pie-
namente svelato: nella persona del Verbo incarnato. 

9 7ඈආආൺඌඈ�ൽ¶$ඊඎංඇඈ, Compendium thologiae, libro I, cap. 
201, 'H�DOLLV�FDXVLV�LQFDUQDWLRQLV�¿OLL�'HL.

)ൾൽൾඋංർඈ�5ൺආඉංඇං�

Grazie, Occidente!
0RQGDGRUL��0LODQR�����

$
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*ඎඌඍൺඏൾ�7ඁංൻඈඇ

L’invisibile luce
Aforismi sapienziali 

per una redenzione del tempo 
D’Ettoris Editori, Crotone 2022 

344 pp., € 24,90

Dopo la pubblicazione del volume Il tempo per-
duto, l’eternità ritrovata. Aforismi sapienziali 

per un ritorno al reale, esce la seconda raccolta conte-
nente gli aforismi di altre due importanti opere di Gu-
stave Thibon (1903-2001): Notre regard qui manque à 
la lumière, del 1970, e L’illusion féconde, del 1995. Il 
¿ORVRIR�IUDQFHVH��UDGLFDWRVL�GDOOD�PHWURSROL�QHOOH�FDP-
pagne dell’Ardéche, nel Midi, è noto perché i suoi scritti 
facilitano quel “ritorno al reale”, titolo delle sue opere 
più note, che è il presupposto per l’agere contra rispetto 
alle utopie veicolate dalle ideologie moderne. In queste 
opere Thibon conferma ancora una volta di essere una 
voce potente in grado di risvegliare “il Dio che dorme” 
dentro di noi, una voce che esplode in formule folgo-
ranti, che smascherano i nostri errori e le nostre ipocri-
sie, per illuminare le profondità del nostro spirito. Gli 
aforismi di Thibon ci invitano a un dialogo sincero con 
noi stessi, con gli altri, con quell’invisibile luce che è 
Dio. Infatti, seppur accecato da innumerevoli sfavillanti 
apparenze e distratto dalle seducenti suggestioni degli 
idoli del progresso, l’uomo continua a rimanere un es-
sere assetato di Amore e Verità.

0ൺඋർඈ�,ඇඏൾඋඇංඓඓං
2ඌർൺඋ�6ൺඇඎංඇൾඍඍං

Conservatori. Storia e attualità 
di un pensiero politico
FRQWULEXWL�GL�$QGUHD�0RULJL��

)UDQFHVFR�3DSSDODUGR�H�0DXUR�5RQFR
prefazione di Giovanni Orsina

(GL]LRQL�$UHV��0LODQR�����������SS���¼���

IQYHUQL]]L� H� 6DQJXLQHWWL�� FRQ� LO� FRQWULEXWR� VRVWDQ]LRVR�di Andrea Mo rigi, di Francesco Pappalardo e di Mauro 
5RQFR��FL�GDQQR�XQD�ULFRVWUX�]LRQH�TXDQWR�PDL�ULFFD�GL�GHWWD-
gli, protagonisti, eventi, sfumature, ri percorrendo i passaggi 
fondamentali degli ultimi duecento anni di sto ria occidentale 
H�VR൵HUPDQGRVL�LQ�SDUWLFRODUH�VXOO¶HYROX]LRQH�GL�XQD�WUDGL]LR-
QH�FRQVHUYDWULFH�GL൶FLOH�PD��IRUVH�SURSULR�SHU�TXHVWR��GL�SDU�
ticolare interesse come quella italiana. Un autentico tour de 
force, at traversato da una tensione di fondo che, d’altra parte, 
emerge da queste pagine come costitutiva del conservato-
rismo. Il libro si richiama a un conservatorismo che guardi 
all’ordine politico e sociale precedente il 1789, alle sue radici 
religiose, alla sua antropologia naturale. […] Il compito non 
sarebbe facile per nessuna ideologia: né per il liberalismo, né 
per il socialismo. Ma tanto più lo è per il conservatorismo, 
poiché quello è naturalmente, strutturalmente ostile ai pro-
cessi di razionaliz zazione, sistematizzazione e generalizza-
zione caratteristici della mo dernità. A tal punto che, come 
avviene anche in queste pagine, può mettersi in forse l’idea 
stessa che si tratti di un’ideologia. Le ideologie nascono infatti 
FRQ�OD�5LYROX]LRQH�IUDQFHVH�DOOR�VFRSR�GL�JXLGDUH�JOL�HVVHUL�
XPDQL� QHOO¶RSHUD� GL� WUDVIRUPD]LRQH� SLDQL¿FDWD� GHO�PRQGR��
0D�q�SURSULR�TXHVWD� WUDVIRUPD]LRQH�SLDQL¿FDWD�TXHO�FKH� LO�
FRQVHUYDWRULVPR�PDVVLPDPHQWH�GHWHVWD��6H�LGHRORJLD�q��DOOR-
ra, è un’ideologia anti-ideo logica. 

(dalla Prefazione di Giovanni Orsina).
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SCRITTI DI DOTTRINA SOCIALE
͕͐͘ ϸ͐͑͏͏͔
GIOVANNI CANTONI
con una prefazione di mons. Michele Pennisi
a cura e con una Premessa di Oscar Sanguinetti
Edizioni di “Cristianità”, Piacenza 2024
304 pp., € 20.

Giovanni Cantoni, nato il 23 settembre 1938 a 
3LDFHQ]D�GRYH�q�YLVVXWR�¿QR�DOOD�PRUWH�VRSUDY-

venuta il 18 gennaio 2020, è stato un brillante pensatore 
cattolico della scuola contro-rivoluzionaria i cui inse-
gnamenti sotto forma di scritti o di conferenze hanno 
attraversato sessanta anni di storia del mondo cattolico 
e conservatore italiano. Ignorato volutamente con una 
conventio ad excludendum dai grandi quotidiani e dalle 
UHWL�WHOHYLVLYH��VHPSUH�SURQWH�D�R൵ULUH�XQD�ULEDOWD�DQFKH�D�
personaggi non allineati col sistema a patto che non rap-
presentino l’autentico pensiero contro-rivoluzionario, 
XJXDOPHQWH�KD�LQFLVR�LQ�PDQLHUD�VLJQL¿FDWLYD�VXOOD�SR-
litica nazionale. Pur senza fama mediatica, i suoi scritti 
e le sue conferenze sono state apprezzate da centinaia di 
giovani alla ricerca di una sana dottrina politica. Meri-
WRULDPHQWH�TXLQGL�LO�VXR�DOOLHYR�¿Q�GDJOL�DQQL�������OR�
VWRULFR�2VFDU�6DQJXLQHWWL��GDO������VWD�FXUDQGR�OD�SXE-
blicazione dei saggi di Cantoni inediti o già editi in varie 
WHVWDWH�¿Q�GDJOL�DQQL�������/¶DQQR�VFRUVR�SHU�OH�HGL]LRQL�
di “Cristianità” di Piacenza ha curato la pubblicazione 
del volume cantoniano Scritti sulla Rivoluzione e sulla 
Nazione. 1972-2006 mentre quest’anno ha mandato in 
stampa il secondo volume, Scritti 
di dottrina sociale. 1961-2005. 

Il corposo volume è prefato 
da monsignor Michele Pennisi, 
arcivescovo emerito di Monreale 
(Palermo), e da un’utile premes-
VD�GHOOR�VWHVVR�2VFDU�6DQJXLQHWWL��
YROWD�D�LQTXDGUDUH�LO�SUR¿OR�ELR-
JUD¿FR�H�FXOWXUDOH�GHO�SHQVDWRUH�
piacentino. La raccolta compren-
de una serie di studi e articoli, che 
abbracciano gli anni dal 1961 al 
2005, pubblicati solo in parte sul-
la rivista Cristianità, fondata e 
diretta da Cantoni e che, fondata 
nel 1973, è giunta al numero 428. 

I testi sono ordinati in tre se-
zioni precedute da un prologo 
scritto da Cantoni nel 1998 che è 
XQD�ULÀHVVLRQH�QHFHVVDULD�SHUFKp�

SEGNALAZIONI LIBRARIE «[...] buona parte dell’argomentazione della Chiesa in 
tema di morale sociale ha carattere di razionalità imme-
diata e condivisa, ergo di senso comune, piuttosto che di 
¿ORVR¿D�LQ�VHQVR�³WHFQLFR´��SHUDOWUR�QRQ�DVVHQWH�FRPH�
sfondo”. In questa sezione è raccolta la parte più signi-
¿FDWLYD�GHO�SHQVLHUR�GL�&DQWRQL�VXOOD�GRWWULQD�VRFLDOH��OD�
FXL�GL൵XVLRQH��opportune et importune, è la missione di 
Alleanza Cattolica. L’associazione di laici di cui Cantoni 
è stato fondatore e responsabile per mezzo secolo, inten-
de avviare un percorso di ricostruzione di una società “a 
misura d’uomo e secondo il piano di Dio” soprattutto 
attraverso la dottrina sociale della Chiesa e il Magistero 
SRQWL¿FLR��

Il libro inizia con il saggio La dottrina sociale della 
Chiesa��FKH�QH�GH¿QLVFH�L�FRQ¿QL��SHU�SRL�D൵URQWDUH�LQ�
un lungo studio il tema della Dottrina sociale e lavoro 
umano nel messaggio della “Laborem exercens” di 
3DSD�VDQ�*LRYDQQL�3DROR�,,��������������6HJXRQR�SRL�
gli scritti Dottrina sociale, teologia morale e coscien-
za; La rivalutazione della dottrina sociale della Chiesa, 
TXDQWR�PDL�QHFHVVDULD�GRSR� LO�³FUHSXVFROR�DUWL¿FLDOH” 
della stessa; La democrazia nell’enciclica “Evangelium 
vitae” e L’Anno della Dottrina Sociale della Chiesa. 

Nella seconda sezione, dedicata ai rapporti fra Chiesa 
e politica, viene proposto uno scritto del 1971 su La Mo-
narchia tradizionale unica soluzione globale alla crisi 
del mondo moderno, quindi un saggio apparso nel lonta-
no 1961 sulla rivista Carattere di Verona, intitolato Costi-
tuzionalismo e Tradizione e Dittatura e totalitarismo, cui 
seguono Papa Giovanni Paolo II a Strasburgo: religione 
e libertà e La libertà religiosa come valore. Conclude 
la sezione uno scritto inedito senza data ma anteriore al 

1991 dal titolo Il problema ecolo-
gico nel Magistero sociale della 
Chiesa, che mostra quanto Can-
toni sapesse prevedere gli scena-
ri futuri. 

La terza e ultima sezione di 
articoli e commenti ha come co-
mun denominatore la difesa del-
la proprietà e riunisce gli articoli 
ancora di grande attualità Per 
la proprietà, senza la proprie-
tà; Piccola proprietà e grande 
capitale; Cattolici, politica e 
dottrina sociale della Chiesa; 
0HGLWD]LRQH�VXO�ÀDJHOOR�¿VFDOH; 
/¶LPSRVL]LRQH� ¿VFDOH�� OD� VSHVD�
pubblica e l’altra faccia del pec-
cato sociale. 

Il libro è arricchito anche da 
un utile indice dei nomi di per-
sona. 
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L’ampia seppure ancor incompleta  selezione dei testi 
oltre a ricordare un “maestro” di centinaia di giovani e 
di ex giovani fornisce un sussidio di alta qualità e uno 
strumento all’“armeria” per la “battaglia delle idee” di 
chi voglia restaurare la società appunto “a misura d’uo-
mo e secondo il piano di Dio” come disse san Giovanni 
Paolo II.

[Franco Roberto Maestrelli]

FALSO ALLARME
PERCHÉ IL CATASTROFISMO CLIMATICO CI 
RENDE PIÙ POVERI E NON AIUTA IL PIANETA 
BJØRN LOMBORG
Fazi Editore, Roma 2024
418 pp., € 20

BM¡UQ�/RPERUJ�q�XQR�VWXGLRVR�H�JLRUQDOLVWD�GL�RUL-
JLQH�GDQHVH�� GD� DQQL� DWWLYR�QHJOL�6WDWL�8QLWL��È 

noto soprattutto, a livello mondiale, per il suo best seller 
L’ambientalista scettico, uscito in Italia nel 2003, dove 
enunciava precocemente l’inconsistenza di molte tesi e 
slogan “verdi” diventati oggi un luogo comune, quan-
do non un vero e proprio dogma imposto agli studiosi e 
SURSDODWR�DOO¶RSLQLRQH�SXEEOLFD��DPSOL¿FDWR�GD�³VSRQVR-
rizzazioni” di alto livello non escluse quelle religiose ed 
ecclesiali.

Questo suo nuovo studio è dedicato al cambiamento 
climatico, l’argomento oggi più attuale della vasta gam-
ma delle tematiche “verdi”. Per inciso non si può non 
segnalare come dagli esordi delle campagne ambientali-
stiche più di un Leitmotiv si sia ingloriosamente spento. 
Chi scrive, allora ventenne, ricorda gli allarmi malthu-
VLDQL�GHO�&OXE�GL�5RPD�²�IRQGDWR�QHO������²�VXOO¶LQ-
cremento della popolazione mondiale e sulla crescente 
scarsezza di risorse alimentari, — in realtà cresciute a 
dismisura con il progresso delle tecniche agricole — op-
pure l’esaurimento delle fonti di energia basate sul pe-
trolio, date per morte già venti anni or sono o giù di lì e 
tuttora vive e pimpanti. 

Il lavoro di Lomborg, frutto di oltre vent’anni di ap-
SURIRQGLPHQWL�H�GL�EDWWDJOLH�LQ�DPELHQWH�VFLHQWL¿FR�H�VXL�
media, denuncia appunto le modalità scorrette con cui 
il tema viene accostato popolarmente, utilizzando nuovi 
dati, soprattutto quelli che nascono dall’esito delle prime 
azioni intraprese dai governi per ridurre l’impatto umano 
su alcuni dei problemi sul tappeto, come il mutamento 
climatico o il riscaldamento globale.

Infatti, quelli che vent’anni fa erano dichiarazioni o 
moniti oggi si sono trasformati in allarmi provenienti da 
più di una autorità politica o morale, che generano an-
sia e angoscia nei popoli, rendendoli fra l’altro via via 
più proni a progetti di reengineering sociale — i Grandi 
Reset — dispiegati da potenti agenzie globali di idee pro-

gressiste.
Non solo: 

il pericolo che 
genera allarme 
è poi descritto 
come imminen-
te e la reazione 
pressantemente 
invocata dev’es-
sere urgente, 
quando non im-
mediata. La pres-
sione mediatica è 
fortissima e vie-
ne impiegato tut-
to l’apparato che 
serve a opera-
zioni del genere, 
dall’endorsement  
di personaggi celebri al conio di una icona internazio-
nale, nel caso la giovane svedese Greta Thunberg, citta-
dina del mondo futuro da “redimere”, che commuove la 
gente per il suo audace impegno e per la sua apparente 
ingenuità e freschezza.

Nella seconda parte — la prima è una introduzione 
²�/RPERUJ�GH¿QLVFH�L�WHUPLQL�UHDOL�GHO�SUREOHPD�GHO�
mutamento climatico, mentre nella terza individua le so-
luzioni scorrette e controproducenti — la maggior parte 
— messe in atto di soluzione del problema dei cambia-
menti climatici; nella quarta suggerisce invece alcune pi-
VWH�GL�D]LRQH�SHU�RWWHQHUH�GHL�ULVXOWDWL�DSSUH]]DELOL��LQ¿QH��
nella quinta inquadra il problema del climate changing 
nella cornice più ampia del futuro, auspicabilmente mi-
gliore, dell’umanità e del pianeta.

[Red.]

GRAZIE, OCCIDENTE! 
TUTTO IL BENE CHE ABBIAMO FATTO
FEDERICO RAMPINI
Mondadori, Milano 2024
348 pp., € 20

FHGHULFR�5DPSLQL�GD�TXDOFKH�WHPSR�³EXFD´�OH�SD-
gine e i siti web più prestigiosi con le sue pregevo-

li analisi controcorrente della situazione internazionale e 
della politica statunitense.

Il sessantasettenne giornalista genovese, dal 2000 tra-
SLDQWDWR�QHJOL�6WDWL�8QLWL�H�GDO������FLWWDGLQR�DPHULFDQR��
vanta una lunga carriera giornalistica e saggistica. Le sue 
lunghe permanenze come corrispondente di note testate 
H�DJHQ]LH�LQ�6WDWL�HVWHUL��VSHFLDOPHQWH�QHJOL�6WDWL�8QLWL�H�
LQ�&LQD�JOL�KDQQR�R൵HUWR�XQ�RVVHUYDWRULR�SULYLOHJLDWR�GL�
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molti fenomeni politici e sociali non solo dell’Occidente 
e dell’Oriente la possibilità di accumulare un vasto capi-
tale di conoscenze e di esperienze.

5DPSLQL��FODVVLFR�³SURJUHVVLVWD�DJJUHGLWR�GDOOD�UHDO-
tà”, tuttavia, non è stato sempre “controcorrente”: a lun-
go ha militato nel Partito Comunista Italiano, divenendo 
nel tempo una punta di diamante del giornalismo “ros-
so”. Crollato il mito comunista è comunque — lo scrive 
nel libro — rimasto nell’area della cultura progressista.

Da qualche tempo, tuttavia, il suo orientamento ge-
nerale pare mutato: di fronte all’attuale scivolamento 
della cultura e della politica occidentale verso prospet-
tive auto-disgregatrici e suicidarie ha reagito con inter-
venti via via sempre più critici. Di fronte all’attacco radi-
cale a tutta una tradizione di pensiero e a tutta una civiltà 
secolare, quella occidentale-globale, da parte di forze 
esterne ma soprattutto dall’interno, 
pare essersi schierato fra “quelli 
che resistono”, quelli che difen-
dono il patrimonio di millenni di 
conquiste intellettuali e morali, pur 
condannando gli eccessi avvenuti, 
come purtroppo inevitabilmente 
accade in hac lacrimarum valle, 
nella storia e nella storia moderna 
e contemporanea. 

Non si sa se la riscoperta di un 
mondo sia il preludio per il ricupero 
di una prospettiva culturale conser-
vatrice, ma di fatto i contributi che 
5DPSLQL�VIRUQD�VRQR�DPSLDPHQWH�
utilizzabili in questa prospettiva.

L’ultimo apparso è questo libro, 
dal titolo volutamente provocato-
rio, in cui fa stato delle ragioni per 
cui il mantra auto-colpevolizzante, che ormai è l’orto-
dossia aggressiva che alligna negli ambienti del pensiero 
LQ�2FFLGHQWH��VLD�XQD�FRORVVDOH�IDOVL¿FD]LRQH�H�XQ�WHUUL-
bile pericolo per la sopravvivenza della nostra sempre 
più minacciata civiltà. La sua è una presa di posizione 
del tutto coraggiosa, perché, in questo frangente di forte 
deriva degli ambienti “che contano” — università, or-
gani di stampa, editrici  —  sulle due rive dell’Atlantico 
verso posizioni deliranti, potrebbe costargli l’ostracismo 
dell’ambiente culturale non solo italiano, ma internazio-
nale.

Le ragioni per cui i popoli del globo dovrebbero es-
sere grati all’antico dominatore sono molteplici ed ec-
FHGRQR�GL�IDWWR�LO�NLSOLQJKLDQR�³white man’s burden”, il 
“fardello dell’uomo bianco”, cioè le colpe che l’espan-
sione nel mondo, spesso con modalità imperialistiche, 
della civiltà occidentale, nata sulle rive del Mediterra-
neo, ha avuto e di cui ha non da ieri iniziato la denuncia 

H�OD�ULSDUD]LRQH��/¶D൵HUPD]LRQH�FHQWUDOH�q�FKH�OD�ERQWj�
e la superiorità — sì, scrive proprio così — dell’ordine 
civile ed economico che domina ancora in Occidente 
WURYDQR�FRQIHUPD�QHO�IDWWR�FKH�WXWWL�L�JUDQGL�6WDWL�DVLDWLFL��
un tempo i più forti imperi del globo ma poi decaduti, 
indipendentemente dai sistemi politici ivi insediati, a un 
certo punto per uscire dalla decadenza indotta dalla ricet-
te fallimentari dell’ideologia, persino la Cina comunista, 
hanno optato per i paradigmi sociali ed economici euro-
atlantici.

/¶DUJRPHQWD]LRQH�GL�5DPSLQL�q�SUH]LRVD�SHUFKp�IRU-
nisce un sostegno importante a smentire la tesi dilagante 
da molti pulpiti secondo la quale il mondo si impoverisce 
sempre di più e le disuguaglianze crescono esponenzial-
PHQWH��6H�TXHVWR�SXz�HVVHUH�YHUR�QRQ�OR�q�LQ�JHQHUDOH��
i popoli vivono in condizioni di migliore alimentazio-

ne, di migliore salute, di migliore 
istruzione, vivono più a lungo ri-
spetto al passato. L’ex Terzo Mon-
do non è certo diventato il Paese di 
Bengodi, ma è un dato oggettivo 
che al suo interno vi è stato, grazie 
all’Occidente e nonostante tutte le 
Cassandre e i parassiti ideologici, 
un progresso sbalorditivo: siamo 
forse al top? No, di certo: ma il 
trend è decisamente e fortemente 
positivo e ascoltare certe sirene 
ideologiche può rallentare questo 
progresso sino a comprometterlo. 
Forse è vero che le disuguaglianze 
si sono accentuate, ma le medie si 
sono elevate in maniera drastica. 
Questo dato è cruciale perché con-
sente di controbattere, smentendo-

ne il punto di partenza, alle diagnosi pauperistiche inte-
ressate e da ogni anti-occidentalismo, politico e religioso 
che oggi dominano la nostra cultura.

Non che le fonti valoriali dell’Autore e i suoi giudi-
zi storici siano da prendere in blocco: su alcuni periodi 
GHOOD�VWRULD��SHU�HVHPSLR��VXO�5LQDVFLPHQWR�OH�VXH�YDOX-
tazioni sono alquanto approssimative e risentono della 
FXOWXUD� JHQHUDOH� GL� 5DPSLQL�� VXOOD� TXDOH� O¶imprinting 
progressista è tuttora visibile.

/D�WUDWWD]LRQH�GHO�WHPD�VL�EDVD�VX�XQD�¿WWD�VHULH�GL�
memorie, di aneddoti e di esperienze, conditi con una 
mole di dati statistici e parecchie citazioni da buoni auto-
ri di storia anglosassoni, ed è esposta con uno stile piano 
H�JLRUQDOLVWLFR�FKH�QRQ�D൵DWLFD�LO�OHWWRUH�

'
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2ඌർൺඋ�+ൺඅൾർං

Il millennio d’Europa
D�FXUD�GL�3DROR�0D]]HUDQJKL

D’Ettoris Editori, Crotone 2023
624 pp., € 30,90

 

Il millennio d’Europa (1963) è un’ampia panorami-
ca sul periodo — dal secolo X al XX — nel quale 

si sviluppa la comunità dei popoli europei, a sua vol-
ta preceduto da un altro millennio preparatorio in cui 
D൵RQGDQR�OH�VXH�UDGLFL�FODVVLFKH�H�FULVWLDQH��'HOO¶(X-
ropa l’autore esamina approfonditamente non solo la 
crescita e il consolidamento, sempre accompagnati da 
irrisolti motivi di debolezza, ma anche la plurisecolare 
decadenza che accompagna la perdita dei suoi valori 
fondanti. In questa panoramica storica l’autore dedi-
ca particolare attenzione all’Europa centro-orientale, 
FKH��GLVWLQJXHQGRVL�GDOOD�5XVVLD��FRQGLYLGH� LQ�SLHQR�
le tradizioni spirituali e culturali di quella parte oc-
cidentale e centro-occidentale del Continente che ci 
è più familiare. Dopo essere stata per secoli baluar-
do orientale della Cristianità d’Occidente, l’Europa 
FHQWUR�RULHQWDOH�q�GHVWLQDWD��D�JLXGL]LR�GL�+DOHFNL��D�
fornire un contributo essenziale alla rifondazione di 
una nuova Europa cristiana per il terzo millennio.

2ඌർൺඋ�+ൺඅൾർං� (1891-1973) è uno dei principali stori-
ci medioevali e moderni della Polonia fra le due guerre. 
)LJOLR�GL�XQ�DOWR�X൶FLDOH�DXVWULDFR��VWXGLD�D�&UDFRYLD��SRL�
LQVHJQD�D�9DUVDYLD��1HO������HPLJUD�QHJOL�6WDWL�8QLWL��GRYH�
GDO������DO������LQVHJQD�6WRULD�GHOO¶(XURSD�2ULHQWDOH�DOOD�
Fordham University. Di lui in italiano Storia della Polonia 
�+HUGHU��5RPD��������Il primo millennio della Polonia cri-
stiana �+RVLDQXP��5RPD�������H�Limiti e divisioni della 
storia europea �(GL]LRQL�3DROLQH��5RPD�������

*ංඈඏൺඇඇං�&ൺඇඍඈඇං

Scritti sulla Rivoluzione 
e sulla nazione. 1972-2006

FRQ�XQ�SUR¿OR�ELR�ELEOLRJUD¿FR�GHOO¶$XWRUH�GL�
Francesco Pappalardo

premessa e cura di Oscar Sanguinetti
Edizioni di “Cristianità” 

Piacenza 2023, 224 pp., € 15
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Fඋൺඇർൾඌർඈ�3ൺඉඉൺඅൺඋൽඈ

La parabola dello 
Stato moderno. 

Da un mondo “senza 
Stato” a uno Stato 

onnipotente 

D’Ettoris Editori, Crotone 2022, 
280 pp., € 21,90

 

Uno dei migliori e più aggiornati studi, fra storia, politologia e diritto, 
VXO�WHPD�GHOO¶HVSDQVLRQH�LSHUWUR¿FD�GHOOR�6WDWR�QHOO¶(Wj�0RGHUQD�

e Contemporanea, dalle Signorie al “Big Government”


